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La guerra ci bombarda 
ogni giorno dagli schermi 
delle televisioni e dalle pa- 
gine dei giornali. Le imma- 
gini della carneficina ira- 
chena si alternano a quelle 
provenienti da altri focolai 
bellici che ciclicamente si 
infiammano: dall’Afgani- 
stan al Kosovo, alla Cece- 
nia. Immagini di morte, di 
distruzione con corpi stra- 
ziati, mutilati o, semplice- 
mente... torturati. Immagi- 
ni di edifici distrutti, di cit- 
tà e villaggi devastati, di 
fabbriche in fiamme, di gen- 
te, di povera gente, in fuga 
o in lacrime... Immagini di 
uomini di Stato, di crimina- 
li di Stato, che parlano di 
pace, di missioni umanita- 
rie, di democrazia e sovra- 
nità popolare e poi pianifi- 


cano coscientemente mas- 


sacri che coinvolgono deci- 
na di migliaia di uomini, 
donne, vecchi e bambini, di 
quella popolazione, insom- 
ma, che dicono di voler “li- 
berare”. Quello che è acca- 
duto a Falluja è sintomati- 


co di ciò che vuol dire 
“guerra”, una parola terrifi- 
cante che il potere invece 
cerca di far divenire tragi- 
camente consueta per le 
nostre menti. 

A Falluja, città ribelle e 
simbolo della “resistenza” 
agli americani, i marine 
hanno scatenato un attacco 
terroristico e indiscriminato 
contro la popolazione civi- 
le, vero e unico obiettivo 
dell’offensiva U.S.A. Se- 
condo quanto pubblicato 
dalla stampa alternativa 
americana a Falluja i terro- 
risti in divisa del! esercito 
di Washington hanno appli- 


cato quanto loro insegnato 
da altri terroristi in divisa, i 
militari israeliani che da 


anni stanno provando sul 


campo come vincere la re- 
sistenza di massa palesti- 
nese. I bombardamenti con- 


tro i quartieri popolari del- 


la città ribelle avevano il 
compito non di vincere la 


resistenza dei miliziani sun- . 


niti ma di terrorizzare la po- 
polazione civile, colpevole 
di ‘sostenere I ribel” e 
quindi, agli occhi dei “libe- 
ratori”, ancora più pericolo- 
sa degli uomini in armi. “A 
Falluja è stato negata la isti- 
tuzione di zone di sicurez- 
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za e di corridoi umanitari 
per soccorrere 1 feriti ed in- 
viare aiuti; a Falluja è stato 
impedito ai feriti di raggiun- 
gere l’ospedale cittadino; a 
Falluja cecchini statuniten- 


si hanno sparato .sulle am- 


bulanze, su persone che en- 


travano ed uscivano dagli 


ospedali, su persone con le 
mani alzate o che brandiva- 


‘no bandiere bianche; a Fal- 


luja è stato impedito alla po- 
polazione in fuga di uscire 
dalla città; a Falluja sono 


‘state utilizzate bombe a 


grappolo e negli ultimi gior- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


.ivorno il 29 maggio contro i signori della guerra 


armiamo la carneficina! 


Sconcezza 
del potere 


scontro al vertice per un 
affare che non rende. 


A questo punto, resta solo da chiedersi il perché. 

Perché, oggi, in questa fase così cruciale e drammatica 
della guerra ın Iraq, è scoppiato il bubbone delle torture? 
Perché quello che, con evidenza, tutti sapevano e alcuni 
denunciavano da mesi se non da anni, americani, inglesi, 
italiani, Croce rossa, Amnesty international e chi più ne 
ha più ne metta, è balzato alla ribalta in maniera così dirom- 
pente? Perché l’orrore di pratiche consolidate e gestite dal- 
l’alto, generalizzate e programmate dagli strateghi della 
“lotta al terrorismo”, trova solo ora tanto risalto sui media 
di tutto il mondo? Sono queste le domande che i bravi de- 
mocratici di tutti i colori, colpiti brutalmente allo stomaco 
da questa tragica esposizione delle nudità del re, devono 
cominciare a porsi. E nessuno creda di convincerci, come 
ci ripetono ossessionanti e insopportabili, i difensori d’uffi- 
cio della superiore civiltà occidentale, che lo “scandalo” 
è venuto alla luce per la buona coscienza di qualcuno e 
che una grande democrazia è tale proprio perché capace 
di denunciare, condannare ed “elaborare” le sue colpe e 
le sue infamie quasi fossero le scorie inevitabili di un fine 
ultimo nobile e generoso. | 

Poche storie! questa Grande Democrazia, spalleggiata 
da meschini e piagnucolanti alleati, non ha commesso un 
passo talso, non è stata tradita da alcune pecore nere getta- 
te prontamente in pasto alla pubblica esecrazione, ma ha 
coscientemente pianificato, teorizzato e organizzato il si- 
stema di vessazioni e torture venuto oggi alla luce, ha pre- 
so gli uomini e i metodi operanti nelle tragiche prigioni 
d’America e li ha trapiantati ovunque si rendesse necessa- 
rio affogare nel terrore la capacità di resistenza delle gen- 
ti cadute sotto il suo controllo militare. Oggi si parla di 
Abu Ghraib, ma ci siamo forse scordati di Kali Jangi, di 
Bagram, di Diego Garcia e... di Guantanamo? 

Sappiamo e andiamo dicendo da tempo, che la guerra 
in Iraq, e non solo in Iraq, è al tempo stesso un gigantesco 
business economico e l’episodio di un più vasto disegno 
strategico volto a imporre l’egemonia statunitense a livel- 
lo globale. Lasciando da parte le trite facezie sulla volon- 
tà di portare libertà e benessere al popolo iracheno, è chiaro 


` 


che la posta in gioco è vitale: il rilancio dell’ economia 
americana con la ricostruzione e gli stanziamenti all’indu- 
stria bellica, il possesso di preziosissime fonti di energia 
non sufficientemente sfruttate, il controllo di vie di transi- 
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$&Imola: convegno 
nazionale 
della FAI 


La Commissione di Corrispon- 
denza della FAI convoca il 
Convegno Nazionale della 
Federazione nei giorni 12-13 
giugno, con inizio alle ore 
14,30 di sabato 12 presso il 
Circolo Peace Maker di Imola 
in via Riccione 4, con il 
seguente odg: 

- Situazione internazionale 
dopo il congresso IFA di 
Besançon 

- Relazione delle Commissioni 
- Questioni organizzative e 
calendario scadenze federali 
- Varie ed eventuali 

Per la logistica: Gruppi 


Anarchici Imolesi, tel. 0542/ 
25743, email: 


louisemichel@fastmail.it 


Global Risk, come il no- 
me della società inglese a 
cui appartenevano tre di- 
pendenti trovati morti nel 
distretto di Mandol, lo scor- 
so 5 maggio. 

Al contrario si è- blocca- 


ta la “global war” il cui 
esordio vittorioso doveva 
essere proprio l’attacco Usa 
all’ Afganistan iniziato il 7 
ottobre 2001 che, in poche 
settimane, aveva consentito 
all’Alleanza del Nord di 
mettere fine al regime tale- 
bano accusato di complici- 
tà terroristica con Al Qae- 
da; ma a distanza di due an- 
ni è mezzo la realtà attesta 
altre verità, a partire dai 
militari Usa che continuano 
a lasciare la vita nell’occu- 
pazione dell’ Afganistan. 
Se infatti alla fine di apri- 
le ha fatto notizia la morte 
di Pat Tillman, celebre star 
del football americano ar- 
ruolatosi volontario nei 
Ranger, caduto in uno scon- 
tro a fuoco con i mujaheddin 
nella zona di Khost, rara- 
mente l’informazione riferi- 


. | sce il prezzo pagato dal- 


l’ America in termini di sol- 
dati finiti in una bara per 
servire la politica di Bush 
Jr; secondo alcune fonti uf- 
ficiali ammonterebbe a 
qualche centinaio, ma ogni 
dubbio è lecito in quanto la 
situazione in Afganistan 
appare a tutti gli effetti non 
meno grave di quella irache- 
na; l1’8 maggio due righe 


d'agenzia registravano un 


altro soldato Usa ucciso, 
senza che la notizia venisse 
ripresa da alcuno. 

Il governo di Hamid Kar- 
zai, con una consistenza da 
ectoplasma, nonostante il 
sostegno Usa sta perdendo 
il controllo anche delle po- 
che zone ritenute “sicure”; 
la guerra infatti continua 
non solo tra le forze gover- 
native, appoggiate dalle for- 
ze multinazionali dell’Isaf 
(International Security As- 
sistance Force) a guida Na- 
to, e le sempre più aggres- 
sive formazioni talebane 
che trovano sostegno e pro- 
tezione nell’enclave pash- 
tun a cavallo del confine col 
Pakistan; ma da tempo è 


scontro aperto tra le truppe 


regolari del presidente e le 
agguerritissime milizie uz- 
beke di Abdul Rashid Do- 
stum, membro dell’assem- 


blea tradizionale nazionale 


Loya Jirga e signore della 


guerra che assieme alle for- 


ze di Ahmad Massud aveva 
dato vita alla ormai dissol- 
ta Alleanza del Nord; così 
come è stato scontro milita- 
re nello scorso marzo a He- 
rat tra reparti governativi e 
le milizie di Ismail Khan, 
dopo l’assassinio di suo fi- 


glio Mirwais Sadiq ministro 


dell aviazione civile. 
Tanto per comprendere 
meglio i termini della crisi 
di potere attraversata dalla 
compagine presieduta da 
Karzai, si pensi ad una si- 
tuazione in cui un governo 
si trova contemporanea- 


mente ad affrontare la pres- 


sione armata delle forze che 
compongono'la coalizione 
governativa e nella quale i 
suoi stessi ministri sono dei 
signori della guerra; mentre 
la quasi totalità delle regio- 
ni è saldamente in mano a 
poteri clanici armati (si cal- 
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cola forti di 100 mila mili- 
ziani) o alla guerriglia lega- 
ta al passato regime che ul- 
timamente ha conquistato 
anche parte della provincia 
di Uruzgan e la stessa resi- 
denza del governatore. 
Praticamente, come. è 


` 


stato osservato, Karzai può 


un governo di tipo presiden- 
ziale; ma aldilà delle formu- 
le compromissorie la “tran- 
sizione alla democrazia” 
appare del tutto problema- 
tica, sia per i persistenti for- 
tissimi poteri tribali che per 
la perdurante occupazione 
militare straniera, infatti le 


-dalla mostra di mail art “EXA lare l 'ultimo respiro’ E 


dirsi tutt'al più sindaco di 


Kabul ed anche tale ruolo è 


ad altissimo rischio: appe- 
na lo scorso 25 aprile è 
sfuggito ad un ennesimo at- 
tentato a Kandahar, dove le 
bombe e gli attacchi sono 
all’ordine del giorno. 

Da un punto di vista isti- 
tuzionale, il 4 gennaio 2004, 
dopo tre settimane di aspro 
confronto, la Loya Jirga ha 
approvato la nuova Carta 
costituzionale che definisce 
l’ Afganistan una repubblica 
islamica, democratico, con 


prime elezioni democrati- 
che già previste per il giu- 
gno 2004 sono state intan- 
to rinviate a settembre. 
Nel frattempo muove le 
prime mosse l’offensiva di 
primavera - denominata 
Tempesta di montagna - 
della coalizione militare in- 
ternazionale; secondo le 
fonti ufficiali vi prendono 
parte 13.500 soldati Usa, 
oltre a 2.200 Marine pro- 
venienti dall’Irag. La linea 
d’attacco è formata dalla 
Task Force 121 composta 


da vari reparti speciali Usa, 
inglesi, francesi e pakistani. 
L’obiettivo, dopo l’insuc- 
cesso dall’offensiva di metà 
marzo nel sud Waziristan, è 
ufficialmente sempre lo 
stesso: catturare bin Laden, 
colpire le milizie di Jalalud- 
din Haqqani e di Gulbuddin 
Hekmatyar, debellare. le 


province meridionali e le 


aree tribali del Pashtuni- 
stan, dove vige un sistema 
secolare basato sulla sacra- 


lità dell’ospite e sulla ven- 


detta, in cu! troverebbero ri- 
fugio i volontari stranieri 
della “legione araba” (com- 
prendente anche ceceni, uz- 
beki, yemeniti, cinesi ui- 
ghur, etc.) inizialmente 
giunti in Afganistan per 
combattere contro l’occupa- 
zione sovietica negli anni 
Ottanta. Secondariamente, i 
vertici militari Usa cerche- 
rebbero in questo modo di 
puntellare il vacillante go- 
verno pakistano del genera- 
le Musharraff, in difficoltà 
sul fronte interno; dove cre- 
sce l’opposizione integrali- 
sta e antiamericana. 

Ma se in Afganistan è del 
tutto palese lo stato di guer- 
ra conseguente all’aggres- 
sione imperialista, l’inter- 
vento militare italiano (cir- 
ca 500 unità) in tale area 


continua ad avere l’appro- 


vazione del centro-sinistra, 
compresi 1 settori “pacifisti” 
DS capeggiati dalla onore- 
vole Melandri che pur pren- 
dendo le distanze dalla mis- 
sione Antica Babilonia in 


Iraq, avallano il carattere 
“umanitario” della presen- 
za dello Stato e delle impre- 
se italiane a. Kabul. D’altra 
parte, anche il governo Za- 
patero ha prospettato la 
possibilità di inviare in Af- 
ganistan parte delle truppe 
spagnole ritirate dall’ Iraq, 
come se le due occupazioni 
militari non appartenessero 
alla stessa strategia e non 
dipendessero dagli stessi 
comandi. 

Così se la politica inter- 
ventista del governo Berlu- 
sconi registra non poche 
difficoltà interne sul fronte 
dell’Irag, per quanto riguar- 
da l’Afganistan incontra la 
sostanziale condivisione del 
centro-sinistra, tanto che 
l'esecutivo ha potuto deci- 
dere uno stanziamento “per 
la cooperazione civile per la 
ricostruzione” di 140 milio- 
ni di Euro per il periodo 
2004-2006, confermando la 
sua partecipazione militare 
sia all’Isaf che a Enduring 
Freedom ed assumendo la 
responsabilità operativa di 
una delle unità provinciali 
di ricostruzione (PRT) che 
dovrebbero “proiettare” la 
presenza militare ed econo- 
mica internazionale fuori 
dall’area di Kabul. 

Forse, per perdere le sue 
colpevoli illusioni, certa 
“sinistra” attende che anche 
le torture compiute dagli 
occupanti in Afganistan di- 
ventino spettacolo. 


Fabbrica in 


Ma secondo Giorgio Santini, segretario confederale 
della Cisl, sindacato che insieme a Uil e Fismic era inve- 
ce contrario alla protesta che ha bloccato la Sata (così si 
chiama lo stabilimento Fiat in Basilicata), il senso di li- 
berazione collettivo non può nascondere i problemi che 
la vicenda lascia in eredità. “Non so se la prospettiva di 
Melfi sarà la stessa di prima”, dice. E aggiunge: “Un 
conto è avere una fabbrica governabile, altro conto è 
scoprire che la fabbrica non è governabile. E in questo 
la Fiat ha certamente delle responsabilità, se uno stabi- 
limento strategico come questo può fermarsi per tre set- 
timane per questioni all’apparenza facilmente risolvibili”. 
Per Santini, “a questo punto bisognerebbe aprire una ri- 
flessione profonda su Melfi, perché temo che questa 
vertenza non sarà indenne da conseguenze. Temo che ora 
il progetto di Melfi possa essere considerato dalla Fiat 
in modo diverso”. 

Da “Il Corriere della Sera” del 10 maggio 2004 


Dopo venti giorni di lotta Fim, Fiom, Uilm, Fismic e 
Ugl hanno raggiunto un accordo con la Fiat e stabilito di 
chiudere un vertenza di straordinaria intensità. A Roma la 
fase finale della trattativa è stata condotta dalle segreterie 
nazionali dei sindacati che hanno, in qualche modo, ri- 
composto un fronte che sembrava irrimediabilmente lacera- 
to. I | 

D'altronde, quando sono favorevoli ad un accordo Gian- 
ni Alemanno, esponente della destra sociale di AN, che 
giudica l’intesa “una grande vittoria dei lavoratori del Mez- 
zogiorno” e Fausto Bertinotti, vuol dire o che l’accordo è 
buono o che tutti i soggetti istituzionali coinvolti ne aveva- 
no bisogno compresa la CISL che ha, però, l’impudicizia 
di preoccuparsi, con qualche ragione, della “governabilità 
della fabbrica”. Lasciamo i nostri ai lettori il giudizio. 

L’accordo si compone di dodici pagine che proveremo 
a riassumere. 

L’abolizione, a partire da luglio, della cosiddetta dop- 


‘ pia battuta, cioè la ripetizione per due settimane consecu- ' 


tive del turno di notte. Saranno previste una settimana di 
sei giorni lavorativi e una di quattro, con due giorni di 
riposo consecutivi. Contemporaneamente l’orario di lavo- 
ro passerà da 7 ore e 15 a 7 ore e 30 minuti. I 15 minuti in 
più si sommeranno per garantire sette giorni non lavorati- 
vi in più rispetto agli attuali. Il lavoro notturno passerà 
dall attuale 45% al 60,5% entro il luglio 2006, equiparan- 
dosi a quello degli altri stabilimenti. 

Si tratta, con ogni evidenza, di un risultato discreto. 
Resta il fatto che si lavora il sabato e la domenica e che 


30 minuti per la mensa sono pochi e spingono i lavoratori 
| a mangiare a fine turno con effetti nocivi per la salute. 


La parte economica prevede un aumento a regime, per 
maggiorazioni salariali e premi di competitività, di 105 
euro al mese, di cui metà a partire da luglio prossimo e la 
restante quota suddivisa in due parti uguali: la prima dal 
luglio 2005 e la seconda dal luglio dell’anno seguente. Ogni 
luglio, inoltre, i dipendenti di Melfi incasseranno 240 euro, 


‘che rappresentano la parte variabile del premio di competi- 


tività accantonata annualmente (sulla base di 20 euro al 
mese). 

Come è evidente, la parificazione delle retribuzioni dei 
lavoratori di Melfi a quelle degli altri lavoratori del grup- 
po c’è solo a rate mentre avrebbe dovuto essere immedia- 
ta. 

Verrà costituita una speciale commissione di “concilia- 
zione e prevenzione” con il compito di riesaminare i prov- 
vedimenti disciplinari emanati negli ultimi 12 mesi che 
hanno comportato a E dal lavoro o dalla retribu- 
zione. 

E qui la faccenda si fa delicata. Lo sciopero ha, infatti, 
visto un livello altissimo di scontro e consegnare a una 
commissione mista fra azienda e sindacati, in grandissima 
parte ostili alla lotta, l'esame delle sanzioni disciplinari è, 


In questi giorni si è fatto 
un gran parlare di cose te- 
levisive. 

E stata nuovamente ap- 
provata la legge Gasparri. 
La nuova versione è sostan- 
zialmente identica a quella 
precedentemente rinviata da 
Ciampi alle camere per ma- 
nifesta incostituzionalità. E 
fin troppo facile prevedere 
che questa legge finirà sot- 
to la scure della corte costi- 
tuzionale adita da De Fran- 
cesco (il tycoon di Italia 7, 
la rete che avrebbe preso la 
concessione di Rete 4) o da 


qualche associazione di. 


consumatori. Tra il ricorso 
e la sentenza però saranno 
passati un altro paio di an- 
netti durante i quali Emilio 
Fede avrà continuato a pro- 
pagandare per l’etere il mi- 
racolo berlusconiano, Me- 
diaset avrà aumentato il 
proprio fatturato di un altro 


paio di milioni di euro e ci. 


sarà stato tutto il tempo di 


fare un’altra leggina che. 


provveda al mantenimento 
dello status quo. 

La legge Gasparri preve- 
de anche un nuovo mecca- 
nismo di nomina del consi- 
glio d’amministrazione del- 
la RAI. Apparentemente 
sembrerebbe dare più spa- 
zio all’opposizione: il con- 
siglio diverrà di 7 membri 
(invece degli attuali 5). Cin- 
que di questi membri saran- 
no nominati dalla commis- 
sione parlamentare di vigi- 
lanza con voto singolo e, a 
meno di strabilianti vittorie 
elettorali, dovrebbero esse- 
re tre per la maggioranza e 
due per l’opposizione. Gli 
altri due saranno nominati 
dall’azionista (il ministero 
del Tesoro) e uno di questi 
due sarà il presidente, che 
dovrà però essere ratificato 


Il solito rumore 
per le solite poltrone 


con una maggioranza di due 


terzi dalla commissione par- 


lamentare. 

Questo meccanismo, ap- 
parentemente più democra- 
tico, tende a rafforzare il 
potere del governo nei con- 
fronti della RAI. Già oggi il 
direttore generale viene no- 
minato dal ministero del te- 
soro e, con questa modifi- 


‘ca, il governo potrà decide- 


re anche il presidente. Alla 
commissione spetta, infatti, 
solo la ratifica e la maggio- 
ranza di due terzi dei 40 
deputati della commissione, 
di cui almeno 21 della mag- 
gioranza, significa che ba- 
sterà trovare 5 o 6 deputati 
con un nipote da sistemare, 
con un giornalista da pro- 
teggere o una poltrona di un 
loro protetto da conservare 
per garantirsi l’approvazio- 
ne della nomina. 

Parallelamente alla Ga- 
sparri è stato approvato in 
RAI il nuovo “assetto orga- 
nizzativo” che cancella la 
residua autonomia delle re- 
ti, facendo prendere tutte le 
decisioni ai direttore gene- 
rale (e a un ristretto staff 
deciso da lui). 

L’attuale struttura della 
RAI deriva dal consociati- 
vismo degli anni ’70: si de- 
cise allora di passare dalla 
RAI di Bernabei, monoco- 


lore democristiano con una. 


presenza degli alleati di go- 


ad essere ingenui, pericoloso e, a ragionarci bene, suici- 
da. È, infatti, un modo evidente per ricostruire il potere 
padronal/sindacale che la lotta aveva incrinato giocando 
sul tempo, sul riflusso della mobilitazione ecc. Quando 
Renata Polverini responsabile dell’UGL, il sindacato di 
destra, si è spinge a lodare “la compattezza del sindacato, 
da noi sempre auspicata”, qualche dubbio sull’ accordo È 


legittimo. 


Ci limitiamo, per ora, a poche considerazioni. 

La lotta di Melfi dimostra oltre ogni ragionevole dub- 
bio che oggi per ottenere dei risultati, sui quali Si può e di 
deve discutere, è necessario un livello alto e serio di mobili- 
tazione e che i lavoratori lo hanno perfettamente capito. 

Proprio i più decisi nemici, in campo sindacale, del 
movimento hanno colto l’essenziale quando affermano che 


la disciplina di fabbrica è 


stata messa a serio repentaglio 


e che la vita comoda per i capi reparto ed i burocrati sin- 


dacali 


è, almeno per qualche tempo, finita. 


I lavoratori di Melfi hanno costretto a schierarsi a fa- 
vore o contro la loro lotta tutte le principali forze politi- 
che e sociali. Hanno, nel senso più alto e vero del termine, 
“fatto politica” e posto al centro le questioni che ci ri- 


guardano tutti. 


L'accordo che cerca di chiudere la lotta va giudicato a 
partire da queste considerazioni. Sarebbe sbagliato limi- 
tarsi a dire che non è il massimo, la FIAT è stata piegata e 
questo è già un risultato straordinario. Milioni di lavora- 
tori hanno avuto un segnale preciso che vale più di mille 
discorsi e che si riduce all’evidenza del fatto che la forza 
decide. D’altro canto, l’accordo lascia dei problemi' aper- 
ti e rimanda alla necessità di una riorganizzazione sinda- 
cale e sociale della working class su piattaforme aziendali 
e generali radicalmente diverse rispetto a quelle proposte 
e imposte dai sindacati istituzionali. 

Ultima, ma non per importanza, considerazione. La lot- 
ta di Melfi ha visto la capacità operaia di percorrere il 
ciclo produttivo, di unificare, al di la della proprietà e del- 
le tipologia contrattuale, Fiat e aziende dell’indotto e di 
rovesciare contro il padrone le strozzature del ciclo stes- 
so bloccando la produzione nei punti strategici. 

Una lezione che va valorizzata ed approfondita. 


Cosimo Scarinzi 


verno sul secondo canale, 
ad una RAI più spartita, con 
un canale (il primo) alla DC, 
uno (il secondo) al PSI ed 
uno, creato apposta all’epo- 
ca (il terzo), al PCI. Ogni 
canale aveva una propria 
autonomia finanziaria e de- 
cideva all’interno come 
spendere le risorse. 
Questa struttura era ri- 
masta tale anche con la fine 
dei vecchi partiti: il primo 


‘canale andava ai partiti al 


governo in quel momento, il 
secondo al centro destra ed 
il terzo al centro sinistra. 

Fu il centro sinistra a mo- 
dificare quest’assetto: nel- 
la smania di privatizzare, 
avevano creato delle “divi- 
sioni” in cui far confluire le 
reti televisive, le radio, le 
reti satellitari, gli impianti e 
le consociate. Ogni divisio- 
ne era strutturata come una 
società a sé stante, che 
avrebbe potuto essere stac- 
cata e venduta senza nocu- 
mento per le altre. Oltre ad 
un’utilissima (per loro) mol- 
tiplicazione delle poltrone 
questa modifica ha compor- 
tato anche lo spostamento 
del potere gestionale daile 
reti alle division!. 

Con questa nuova orga- 
nizzazione si torna all’anti- 
co, con tutto il potere con- 
centrato in poche mani. Già 
prima di questa riforma un 
direttore di rete, o di divi- 


sione, non decideva più 
quali film produrre (lo fa 
RaiCinema), quali fiction 
fare (lo fa RaiFiction), qua- 
li eventi sportivi trasmette- 
re (lo fa il dipartimento 
sportivo). Con questa nuo- 
va modifica e con la crea- 
zione delle super direzioni 
“Risorse televisive” e “Pa- 
linsesto TV e marketing” 
non potranno nemmeno de- 
cidere chi scritturare o cosa 
mandare in onda. 

E evidente la volontà go- 
vernativa di gestire la parte 


restante della legislatura 


con una televisione pubbli- 
ca blindata, dove il diretto- 
re generale decide esatta- 
mente cosa va in onda e 
quando. 

È da notare però che al- 
l'opposizione questo dise- 
gno, evidentemente, va be- 
ne. Non hanno proferito pa- 
rola quando si è trattato di 
ristrutturare in questo sen- 
so i centri decisionali della 
RAI, salvo gridare alla cen- 
sura quando, nella succes- 
siva spartizione delle pol- 
trone sono rimasti, sostan- 
zialmente, a bocca asciutta. 

Questa situazione ha por- 
tato alle dimissioni del pre- 
sidente “di garanzia” della 


RAI, già da tempo messo al- 


l’angolo nelle scelte azien- 
dali: quando, tra dicembre 
e gennaio scorsi, aveva rin- 
novato il contratto a Bruno 


Vespa, era parso chiaro a 
tutti i conoscitori di cose 
RAI come il direttore gene- 
rale sbertucciasse la presi- 
dente. In RAI sono di com- 
petenza del consiglio d’am- 
ministrazione i contratti di 
lavoro di importo superiore 
ai 5 miliardi di lire. A Ve- 
spa andranno, per due anni, 
5 miliardi meno trenta lire. 

Le successive minacce di 
Cattaneo alla Annunziata, la 
richiesta di solidarietà isti- 
tuzionale da parte della 
Annunziata, il silenzio di 
risposta, hanno fatto capire 
a Lucia Annunziata che sa- 
rebbe rimasta a fare la fo- 
glia di fico di una RAI blin- 
data. 

Oltre tutto dopo le ele- 
zioni europee si procederà 
alla nomina del nuovo con- 
siglio d’amministrazione e, 
per la Annunziata, rimane- 
re, senza alcun potere rea- 
le, per un paio di mesi in più 
non avrebbe fatto nessuna 
differenza. Inoltre le candi- 
dature di noti personaggi 
del video (Lilli Gruber e 
Michele Santoro su tutti) 
nelle liste dell’ulivo daran- 
no al centro sinistra la pos- 
sibilità di fare una campa- 
gna contro la censura in TV. 

E se volete sapere quan- 
tè aperto e contro la cen- 
sura il centro sinistra chie- 
detelo a Beppe Grillo. 

= Fricche 


16 maggio 2004 


UMANITA’'NOVA 


LA Livorno: riunione 
preparatoria della 
manifestazione 
del 29 maggio 


Domenica 23 maggio, alle ore 
10, nella sede della Federazio- 
ne Anarchica Livornese (FAI), 
in via degli Asili 33, si terrà 
una riunione regionale in 
preparazione della manifesta- 
zione nazionale del 29 maggio. 
Tutti i gruppi e le individualità 
interessate sono invitate a 
partecipare. 

l'incaricato 


EN Cosenza: 
Liberi Tutti! 


Sabato 22 maggio mattina si 
terrà a Cosenza la Manifesta- 
zione Nazionale organizzata 
dal Comitato Liberi Tutti in 
solidarietà con i compagni 
indagati per i fatti di Napoli 
(anti OCSE) e Genova (anti 
G8). | compagni sono invitati a 
partecipare. Per contatti 
oscar56@interfree.it 
Coordinamento dei Libertari 
ed Anarchici Calabresi 


| gruppo Germinal 


AI termine della riunione di 
verifica, svoltasi 8 maggio, i 
compagni presenti hanno 
concordato di articolare in due 
fasi la ricostituzione del 
Gruppo Germinal FAI di 
Carrara. 

Il primo appuntamento è per 


` domenica 6 giugno, alle ore 


10, per discutere il Programma 
Anarchico, il Patto Associativo 
e i vari aspetti dell'adesione 
alla Federazione. La riunione è 
aperta ad aderenti e simpatiz- 
zanti. 

Il secondo appuntamento è per 
domenica 20 giugno, alle ore 


10, ove avrà luoùo l'assem- 


blea degli aderenti, che 
prenderà in esame i progetti e 
programmi di attività e la 
distribuzione degli incarichi. 
.L’incaricato 


A Reggio Emilia: 
i libri della libertà 


Sabato 22 maggio, in Piazza 
Magnanini Bondi 1 a. Reggio 
Emilia, alle 17: inaugurazione 
dell’Archivio-Libreria della FAI 
reggiana. 
Alle 19 vi sarà una comunica- 
zione su “I libri della libertà” di 
Massimo Ortalli, responsabile 
dell'Archivio storico nazionale 
della Federazione Anarchica 
Italiana. Dalle ore 20 rinfresco 
alternativo con PO 
rosso vivo. 

FAI reggiana 
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JW-Reggio Emilia: per 
chi voteranno i 
7000 anarchici 
reggiani? 


Da più parti a Reggio Emilia 
corre voce che quest'anno 
alcuni anarchici reggiani 
andranno a votare per i partiti 
politici tanto alle elezioni locali 
quanto a quelle europee; 
addirittura si sono formate liste 
che si definiscono libertarie. 
Innumerevoli personaggi 
politici si accreditano come 
portatori di interessi di libertà 
e con metodologie riconducibili 
alla democrazia partecipativa. 
Per queste ragioni l'Area 
libertaria e la FAI reggiana 
invitano a partecipare allas- 
semblea/dibattito che si terrà 
sabato 15 maggio alle 16, 
presso il Circolo Berneri, in 
Via Don Minzoni 1/d a Reggio 
Emilia, dove finalmente si 
saprà per chi voteranno i 7000 
anarchici ed anarchiche 
reggiane. Interverranno Maria 
Matteo, redattrice di Uenne e 
Federico Ferretti della CdC 
della FAI. 


>Fitenze: pullman 
gratuiti e cena di 
finanziamento per 
il 29 maggio a 
Livorno 


Il Collettivo Libertario Fiorenti- 
no organizza pullman gratuiti 
per il corteo del 29 maggio a 
Livorno con ritrovo in p.zza 
Stazione alle ore 13,30 
(richiesta prenotazione). 

Il 14 maggio alle ore 19.30 in 
Località Fontesanta (Parco 
Comunale di Bagno a Ripoli), 
viene organizzata una cena di 
autofinanziamento a 12 euro 
(tre portate, dolci e vino a 
volontà) alla quale si invita. 
Prenotazione indispensabile 
alla mail collibfi@hotmail.com . 
o al n° 055/828330 

Collettivo Libertario Fiorentino 


>> Sottoscrizione 
congresso IFA 


Al precedente totale, riportato 
sul terz'ultimo numero di U.N., 
vanno aggiunti i seguenti 
versamenti, i cui estremi ci 
sono stati comunicati dalle 
Poste con ritardo: Fabio P. - 
Chieti 50,00; Rino F. - 
Marghera 10,00; Giacomo G. - 
Milano 10,00. 

Il totale sale quindi a 1.195,00 
euro.La somma raccolta è 
stata utilizzata per favorire la 
partecipazione di delegazioni 
sudamericane e russe al 
congresso. 


Mentre l’attenzione mon- 
diale rimane centrata sui 
due principali fronti della 
“guerra americana”, quello . 
iracheno e quello afgano, le 
ultime settimane hanno re- 
gistrato l'improvviso in- 
fiammarsi della situazioni in. 
due parti del mondo collo- 
cate ai margini della Russia 
e strategiche nella partita 
del controllo del corridoio 


“eurasiatico e delle risorse 


energetiche dell’ Asia Cen- 
trale. Si tratta delle situa- 
zioni del Kosovo e della 
Georgia. Il primo ormai da 
quattro anni protettorato 
NATO all’interno del terri- 
torio che fu della Jugosla- 
via prima monarchica e poi 
titina, l’altra resasi indipen- 
dente nel 1991 quando l’ex 
Unione Sovietica collassò 
definitivamente sotto 1 col- 
pi della sconfitta radicale 
subita dagli Stati Uniti nel 
corso di quella che venne 
chiamata “Guerra Fredda”. 

La situazione kosovara è 
abbastanza nota: territorio 
storicamente serbo, abitato 
da secoli da una maggioran- 
za albanese, nel corso del 
Novecento è diventato più 
volte terreno di scontro per 
gli opposti nazionalismi ser- 
bo e albanese. Reso autono- 
mo all’interno della Repub- 
blica di Serbia alla fine de- 
gli anni Sessanta, divenne 
terreno non solo simbolico 
di battaglia sia per il rilan- 
cio del nazionalismo serbo 
all’epoca della leadership di 
Milosevic sia per l’èlite al- 
banese che trovò nella stret- 
ta di Belgrado all’autono- 
mia della provincia nuova 
linfa per rilanciare il proget- 
to irredentista. Il resto è sto- 
ria di questi anni: la Serbia, 
sconfitta nella guerra di 
Croazia e Bosnia (1992- 
1995) e firmataria degli ac- 
cordi di Dayton che ne rati- 
ficavano la ritirata da que- 
sti territori ma la riconosce- 
vano come interlocutore ri- 
spettabile per l’occidente in 
generale e per gli Stati Uni- 
ti in particolare, si avvici- 
nava sempre di più alla Rus- 
sia storico alleato del nazio- 
nalismo serbo e utile a bi- 
lanciare l’appoggio tedesco 
e americano ai croati e al 
governo bosniaco. La Ger- 
mania prima e gli Stati Uni- 
ti poi finanziavano e orga- 
nizzavano anche militar- 
mente la trasformazione di 
un piccolo gruppo politico 
kossovaro-albanese di ispi- 
razione nazionalista con va- 
ghi riferimenti ideologici al- 
la variante albanese del 
maoismo, e dedito al traffi- 
co di droga con l’occiden- 
te, in un efficiente esercito 
di guerriglia depurato da 
ogni riferimento al maoismo 


e saldamente legato alla 


mafia kosovara installata 
negli USA, in Svizzera, in 
Germania e in Italia; era na- 
to PUCK, l’esercito di libe- 
razione del Kosovo. 
Questa operazione na- 
sceva dall’esigenza comune 
di tedeschi e americani di 
penetrare nell’area geopoli- 
tica balcanica. La frantuma- 
zioné della Jugoslavia è sta- 
ta la modalità più diretta e 
rapida per ottenere questo 
risultato dal momento che il 


“ridimensionamento dell’at- 


tore geopolitico jugoslavo 
in tanti piccoli attori dipen- 


Il grande gioco dall 


denti dall’estero per la pro- 
pria sopravvivenza ed il 
proprio riconoscimento cha 
comportato una maggiore 
penetrabilità di quest’area e 
la progressiva espulsione 
del potenziale concorrente 
russo che, fin dai primi anni 
Ottanta cerca di ricostruire 
un rapporto positivo con gli 
jugoslavi e in particolare 
con la dirigenza serba. Su 
questa strada, però si scon- 
trano anche le differenti 
ambizioni tedesche ed ame- 
ricane: i primi impegnati a 
controllare il corridoio 2 
Amburgo-Salonicco, storica 
porta occidentale al com- 
mercio con Cina ed India e 
al trasporto di risorse ener- 
getiche dal Medio Oriente, 
mentre i secondi necessita- 
no di impedire il controllo 
tedesco della porta d’Euro- 
pa e intendono sostituirla 
con il corridoio Burgas (in 
Bulgaria) Durazzo (in Alba- 
nia) più facilmente control- 
labile da loro e che in più 
avrebbe il vantaggio di sfo- 
ciare verso un paese euro- 
peo come l’Italia, meno pe- 
ricoloso della Germania per 
quanto riguarda le potenzia- 
lità come concorrente geo- 
politico. In pratica per la 
Germania si tratta di assu- 
mere il controllo delle stra- 
de del proprio commercio e 
della propria fornitura di 
materie prime, per gli USA 
di mantenere il controllo di 
queste strade al fine di im- 
pedire un futuro antagoni- 
smo da parte dei tedeschi e 
dei loro alleati francesi. 
Per ottenere questo risul- 
tato entrambi gli attori usa- 


no gli stessi strumenti, pri- 


ma il nazionalismo croato e 
bosniaco-musulmano (con 
liason pericolose nel secon- 
do caso con l’estremismo 
wahabita), poi quello alba- 
nese in Kosovo. A questa 
preparazione seguirà la 
guerra a bassa intensità del 
1998 nel territorio kosovaro 


| che frutterà a Belgrado ac- 


cuse di pulizia etnica nei 
confronti della popolazione 
albanese sostanzialmente 
infondate. Oggi sappiamo 
che furono gli incaricati 
USA e britannici interni ai 
gruppi di ispezione del- 
l’OSCE in Kosovo a insce- 
nare la farsa delle fosse co- 
muni della popolazione ci- 


vile; all’epoca nessuno con- 


trastò efficacemente questa 
menzogna mediatica che 
portò prima alle trattative di 
Rambouillet e, dopo che gli 
jugoslavi respinsero la pre- 


‘ tesa USA di rendere non 


solo il Kosovo ma tutta la 


Serbia un protettorato NA- | 


TO, all’aggressione armata 
degli eserciti dell’organiz- 
zazione atlantica (compre- 
so quello italiano) contro la 
Serbia. Al termine del con- 
flitto il quadro divenne 
quello di un protettorato 
gestito dalle truppe ameri- 
cane, inglesi, tedesche, 


francesi, italiane e spagno- 
le su tutto il territorio con- 
teso, l’istituzionalizzazione 
del’ UCK come forza di 
polizia interna alla regione 
e la sua indipendenza di fat- 
to dalla Serbia. Inoltre gli 
Stati Uniti, veri gestori del- 
la regione, utilizzarono il 
conflitto per la costruzione 
di Fort Bondsteel conside- 
rata la base USA più gran- 
de di tutta l’Europa e per 
rendere la loro presenza 
definitiva nell’area. Al con- 
flitto in Kosovo seguirono 
quelli a intensità minore in 
Macedonia e nell’area alba- 
nofona a sud della Serbia 
dove gli attori politici alba- 
nesi sono sempre gli stessi 
già usati in Kosovo, o co- 
munque si tratta di perso- 
naggi appartenenti agli ste- 


Kosovo alla Georgia 


della periferia principale 
d’Europa, con i bosniaco 
musulmani al posto degli 
albanesi e con i serbi a svol- 
gere con piena riuscita la 
parte dei “cattivi”. 

La risistemazione del 
Kosovo, l’abbattimento di 
Milosevic e l’ascesa di Di- 
jndic come leader serbo 
sembrava avesse assicurato 
la fine di questo processo 
dal momento che anche il 
paese più recalcitrante ad 
accettare l’ordine di Wa- 
shington nell’area avesse 
imboccato la strada dell’as- 
similazione all’Occidente a 
guida americana. L’omici- 
dio di Dijndic da parte di 
attentatori provenienti da 
quel singolare miscuglio di 


uomini dei servizi segreti, - 


membri della mafia serba, 
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si clan quando non alle stes- 
se famiglie. Il risultato è una 
situazione di guerriglia ri- 
guardante il sud ovest della 
Serbia e la divisione di fat- 


to della Macedonia tra l’a- 


rea slava e quella albanese, 
dopo che PUCK locale è 
andato al governo del pae- 
se in compagnia dell ’ex par- 
tito comunista sulla base di 
una rigida divisione etnica 
del piccolo paese. Anche 
qui presenza di truppe NA- 
TO a guida americana e loro 
assoluta “impotenza” du- 
rante le offensive della 
guerriglia albanese. Come 


un copione che si ripete glio 


USA hanno ottenuto il con- 
trollo di tutto il corridoio 
rappresentato dal triangolo 
Macedonia-Albania-Koso- 
vo sia nel senso della via da 
Salonicco alla Germania, 
sia in quello dalla Bulgaria 
all’Italia. Egemonia locale 
di formazioni politico-mili- 
tari albanesi direttamente 
create dalla malavita che 
gestisce il traffico locale di 
donne, uomini, armi e dro- 
ga, divisione dei territori su 
base rigidamente etnica e 
loro trasformazione in pro- 
tettorati militari sono gli in- 
gredienti del processo che è 
stato messo in piedi in tutta 
l’area. D'altra parte la so- 
luzione inventata a Dayton 
per la Bosnia ricalcava già 
questo modello di gestire le 
crisi nelle aree strategiche 


paramilitari responsabili di 
migliaia di assassini in Ser- 
bia e in Bosnia, cantanti 
popolari, hooligan e uomini 
politici socialisti e naziona- 
listi e l’ascesa dell’ex pre- 
sidente jugoslavo Kostuni- 
ca, nazionalista moderato e 
filorusso, il cui destino sem- 
brava quello della lenta 
scomparsa pochi mesi pri- 
ma, hanno nuovamente im- 
brogliato le carte. La pre- 
senza russa che sembrava 
definitivamente cancellata 


dalla regione è tornata ad 


affacciarsi grazie ai buoni 


uffici di Kostunica con l’an- 
tico alleato. Kostunica alla 
fine di febbraio è anche riu- 
scito ad assicurarsi il posto 
di Primo Ministro serbo gra- 
zie ad un’alleanza tra l’ala 
della DOS (l’alleanza anti 
Milosevic) che ha sempre 
fatto riferimento a lui, il 


| partito Monarchico di Vuk 


Draskovic e - sorpresa! - il 
Partito Socialista di Milose- 


vic che, nonostante il suo. 


stato attuale di detenuto sot- 


to processo davanti alla 


Corte Internazionale del- 
l’Aja, ha anche ottenuto un 
seggio nel nuovo parlamen- 
to serbo. I primi atti di Ko- 


stunica sono stati di sfida . 


all’ordine di Washington sia 
richiedendo la restituzione 


. dell’ex presidente allo sco- . 


po di processarlo in Serbia, 
sia negando l’estradizione 
di alcuni responsabili serbi 


della guerra di Bosnia e di 
suoi orrori allo stesso tribu- 
nale internazionale. Poco 
prima dello scoppio dei di- 
sordini in Kosovo lo stesso 
Kostunica aveva avanzato 
una proposta per la cantona- 
lizzazione del territorio 
conteso, favorendo la co- 
struzione di amministra- 
zioni locali etnicamente 
orientate a seconda delle 
zone... Questo.. progettò 
avrebbe favorito il manteni- 
mento di una certa rappre- 
sentanza serba anche in 
zone come Pristina dove 
esistevano villaggi serbi al- 
l’interno di aree albanesi 
che avrebbero potuto esse- 
re scorporati in modo da 
creare unità amministrative 
in mano ai serbi. Questa 
prospettiva era del tutto 
inaccettabile per PUCK che 
governa l’area e che da anni 
si muove per ottenerne l’in- 
dipendenza e la progressi- 
va unificazione con l’ Alba- 
nia. D’altra parte i protet- 
tori NATO non avevano al- 
cuna intenzione di permet- 
tere un reinsediamento ser- 
bo nell’area proprio oggi 
che la Serbia è guidata da 
un’amministrazione filorus- 
sa. La soluzione , quindi, è 
stata quella della pulizia et- 
nica consumata ai danni de- 
gli abitanti serbi residenti in 
zone differenti da quella si- 
tuata a nord del fiume Ibar, 
dove si trovano Kosovska 
Mitrovica e 1 villaggi vicini 
a popolazione serba. In pra- 
tica la proposta di Kostuni- 
ca è stata interpretata nel 
senso di costituire le condi- 
zioni per il concentramento 
di tutti 1 serbi del territorio 
in un’unica zona, piccola e 
ai confini con la Serbia e la 
loro cacciata dal resto del 
paese. Oggi il pulviscolo di 
villaggi serbi situati tra 
Pristina e il fiume Ibar non 
esiste più, come da alcuni 
anni non esistono più i vil- 
laggi serbi e rom attorno 
alla città di Pec. 

La cronaca dei fatti con- 
ferma questa interpretazio- 
ne: dopo quattro anni di pu- 
lizia etnica strisciante da 
parte dell’UCK trasformato 
in polizia locale (TMK), di 
fatto coperta dalle truppe 
NATO che non sono mai in- 
tervenute ad impedire la di- 
struzione di case o l’as- 
sassinio di elementi serbi, 
rom o di origine non alba- 
nese, la morte di tre bambi- 
ni albanesi annegati in un 
fiume è stata l’occasione 
per i giornali e le radio ko- 
sovaro-albanesi di lanciare 
una campagna mediatica 
durissima contro i serbi del 
Kosovo ritenuti responsabili 
di quella morte. Il fatto che 
li annegamento sia avvenu- 
to in una zona dove non esi- 
stono villaggi serbi e dove 
nessun abitante non albane- 
se si farebbe vedere per ti- 


ve dalla 1° pagina 


to che non possono essere 
lasciate al “nemico”, lin- 
stallazione di basi militari in 
zone sempre più strategi- 
che, l’affermazione apodit- 
tica del diritto del più forte 
contro il cosiddetto diritto 
internazionale. In poche pa- 
role, gli Stati Uniti stanno 
giocando il loro futuro an- 
che nei deserti mediorienta- 
li..E di questo l’establish- 
ment americano ne è perfet- 
tamente consapevole. Quin- 
di non si possono fare erro- 
ri. | 

La gestione dell’inter- 
vento in Iraq è un cumulo di 
errori, la disastrosa dimo- 
strazione dell’inadeguatez- 
za, a medio e lungo termi- 
ne, della arrogante e aggres- 
siva politica dei necconser- 
vatori guidati da Cheney e 
Rumsfeld. Incapacità di 
controllare il territorio, de- 
terioramento dei rapporti 
con le componenti inizial- 
mente non ostili, progressi- 
vo sfaldamento della tenuta 
della coalizione, elevato nu- 
mero delle perdite, prevedi- 
bile impossibilità delle im- 
prese “ricostruttrici” di 


svolgere il loro lavoro. Dav- 
vero un bel pasticcio, e in- 
fatti, sul finire di aprile, è 
arrivato il primo segnale, 
con due fra le maggiori mul- 
tinazionali chiamate a ri- 
mettere in piedi l’Irag, Sie- 


mens e General Electric, 
che hanno abbandonato la 
partita. Ed esattamente due 
giorni dopo sono state tira- 
te fuori dal cassetto, e han- 
no cominciato a girare, le 
prime foto delle torture di 
Abu Ghraib. Non credo che 
sia un caso. 

Appare evidente, ormai, 
che in Iraq le cose'non pos- 
sono andare avanti così, e 
che si impone un cambio 
nella conduzione di .tutta la 
campagna. Com’è facile im- 
maginare, altre lobby e al- 
tre stanze del potere econo- 
mico e militare, preoccupa- 
te per 1 loro interessi, han- 
no studiato strategie alter- 
native a quelle della falli- 
mentare gestione di Bush e 
accoliti. Il gioco si fa duro, 
siamo in guerra, e in guerra 
tutto è permesso: anche nel- 
le guerre intestine. Ecco, 
dunque, portato su in piat- 
to d’argento, lo “scandalo” 
capace, se non di scalzare 
l’attuale amministrazione, 
di condizionarne, almeno, il 
comportamento, imponendo 
un decisivo, e più “demo- 
cratico”, cambio di rotta. 
Un avvertimento pesante 


agli strateghi del Fentago- 
no, apparentemente onnipo- 
tenti ma evidentemente sot- 
to tutela e ricatto dei poten- 
tati economici, un avverti- 
mento con il quale, costi 
quel che costi, si possano ri- 
prendere le fila di un pro- 
getto imperialistico, ancora 
unanimemente condiviso 
nei fini ma non più negli 
strumenti. E la pervicacia 
con la quale l’impresentabi- 
le Rumsfeld si aggrappa alla 
poltrona, accompagnata al- 
l’accorta regia con la quale 
sono centellinate le immagi- 
ni della vergogna, la dico- 
no lunga sulla durezza del- 
lo scontro. 

Indubbiamente il prezzo 
pagato sull’altare dell’im- 
magine è particolarmente 
salato, come salate saranno 
le cambiali che porteranno 
all’incasso amici e nemici 
fuori e dentro gli Stati Uni- 
ti. Ma non tutio il inale vie- 
ne per nuocere e gli effetti 
di questa sindrome esibizio- 
nista (come alcuni l’hanno 
acutamente definita) con la 
quale 1’ America ci mostra la 
propria perversa potenza, 
potranno avere, nel lungo 


more di lasciarci le penne 
non è stato assolutamente 
peso in considerazione. Nei 
giorni successivi partiva 
un’ondata di distruzioni ed 
assassini che colpivano in 
modo preciso la popolazio- 
ne serba e rom della “zona 
albanese”. Lo schema che si 
è ripetuto in tutti i villaggi 
è stato lo stesso, con alcuni 
morti, molte case e negozi 
date alle fiamme e la popo- 
lazione cacciata verso Mi- 
trovica. D’altra parte le 
truppe NATO, teoriche ga- 
ranti della convivenza etni- 
ca nel territorio sono inter- 
venute esclusivamente a 
sfollare i profughi verso 
Mitrovica e a impedire che 
gli albanesi tentassero di 
oltrepassare il ponte sul- 
l’Ibar che separa Mitrovica 
nord (serba) da Mitrovica 
sud (albanese). Nei giorni 
successivi, a cose fatte, si è 
delineata meglio l’operazio- 
ne e la sua portata ed è ri- 
sultato chiaro che questa era 
stata pianificata da tempo 
dai comandi del TMK 
(PUCK riciclato come po- 
lizia) utilizzando i propri 
ufficiali per la gestione e 
uomini provenienti dall’ Al- 
bania (e, quindi, meno iden- 


tificabili dai serbi piuttosto . 


che dagli osservatori inter- 
nazionali) per la concreta 
esecuzione del piano. Nel 
momento in cui la situazio- 
ne internazionale e i rappor- 
ti Serbia-USA ne hanno 
consentito la messa in pra- 
tica questa è avvenuta in 
modo rapido e straordina- 
| riamente efficiente senza 

incontrare alcuna opposi- 
zione nelle forze di occupa- 
zione. Il messaggio inviato 
a Belgrado e, per interposta 
persona, a Mosca è chiaris- 


simo: non pensate di poter 
ancora mettere parola sul 
Kosovo; quel territorio è 
proiettorato NATO a ge- 
stione albanese e tale rimar- 
rà. L’unico territorio che 
viene concesso alla popola- 
zione serba (e, quindi, al- 
l’intromissione di Belgrado 
nella gestione) è quello a 
nord dell’Ibar. Ogni tentati- 
vo di allargare l’interferen- 
za dei due paesi nell’area 
verrà rispedito al mittente 
senza tanti complimenti. 
La Serbia di Kostunica, 
intenzionata ad alzare nuo- 
vamente la testa sulla situa- 
zione nel Kosovo incassa un 
colpo molto duro e la stes- 


‘sa Russia ottiene un’altra 


dimostrazione della sua as- 
soluta insignificanza nei 
Balcani. Questo smacco, 
oltretutto brucia di più oggi, 
quando la presidenza Putin 
assume sempre di più il si- 
gnificato di un tentativo rus- 
so di tornare a giocare in 
proprio sullo scenario inter- 
nazionale liberandosi del 
pesante controllo esercitato 
da Washington nei confronti 


di Mosca fin dall’era Eltsin. 


Dimostrazione del diffi- 
cile momento attraversato 


dalle relazioni Mosca-Wa- 
shington sono anche gli av- 
venimenti in Georgia, re- 


pubblica caucasica della 
quale ci siamo occupati re- 
centemente (vedi “Georgia: 
giochi di potenza tra USA e 
Russia. Missione incompiu- 
ta” in UN n° 4 del 2004) per 
gli avvenimenti che hanno 
portato alla defenestrazione 
del decennale presidente 
Shevardnadze e la sua so- 
stituzione con il leader del- 
le forze nazionaliste locali, 
Saakashvili. Quest’ultimo, 


formatosi negli Stati Uniti è 
stato fortemente appoggia- 
to da Washington nella cor- 


sa alla presidenza. Gli USA 
non avevano lesinato di fon- 
di e l'ambasciatore presso 


il paese caucasico aveva più 


volte riunito 1 partiti dì op- 
posizione a Shevardnadze 
per concordare una lista 
unica alle elezioni parla- 
mentari di dicembre. Da- 
vanti al successo delle liste 


collegate al presidente in 


carica Saakashvili ha orche- 
strato un vero e proprio 


golpe appoggiato dagli USA 


che ha portato alla fuga di 
Shevardnandze e all’indi- 
zione di nuove elezioni che 
lo hanno visto trionfare ple- 
biscitariamente. Analogo 
risultato ha ottenuto alle 
nuove elezioni per il parla- 
mento del paese tenutesi il 
25 è il 26 di marzo, quando 
il suo partito si è aggiudi- 
cato tutti 1 seggi in palio. 
Questo risultato è venuto 
dieci giorni dopo che Saa- 
kashvili ha presentato in 
forma pratica il suo pro- 
gramma per la Georgia, cer- 
cando di penetrare alla te- 
sta di una colonna dell’eser- 
cito georgiano all’interno 
del territorio dell’ Adzharia, 
una delle tre repubbliche 
autonome resesi di fatto in- 
dipendenti nel 1992 duran- 
te la guerra civile georgiana 
che vide trionfare la fazio- 
ne di Shevardnandze su 
quella nazionalista. Le altre 
repubbliche, Ossezia del 
sud e Abkhazia combattero- 
no una breve guerra per al- 
lontanare il potere centrale 
georgiano, l Adzharia inve- 
ce approfittò dello sbanda- 
mento del quadro di potere 
a Tibilisi per imporre la pro- 
pria indipendenza di fatto. 
Naturalmente gli azari, non 
diversamente da osseti e 
abkazi ottennero l’installa- 
zione di bası russe sul pro- 
prio territorio come garan- 


Sconcezza del potere 


periodo, ottime ricadute. 
Questa apparente catarsi 
collettiva, con la quale un 
intero paese crede di rico- 
struirsi una coscienza ver- 
gine, e celebra la propria 
presunta superiorità morale 
dimostrando al mondo di 
saper riconoscere e rimedia- 


zia dalle mire del governo 
georgiano. D'altra parte i 
russi necessitavano di pun- 
ti avanzati del proprio mec- 
canismo militare nel territo- 
rio caucasico per condizio- 
pare Tibilisi che già allora 
mostrava di avvicinarsi a 
Washington. Nel corso de- 
gli anni la situazione si è 
incancrenita con la presen- 
za militare russa sempre più 
folta e l'adesione sempre 
più convinta della Georgia 
all’operazione messa in 
campo da Washington per 
isolare la Russia dalle risor- 
se energetiche del Mar Ca- 
spio e dell’Asia Centrale e 
rendere inutili gli oleodotti 
e gasdotti che attraversano 
l’area russa del Caucaso. La 
guerra in Cecenia è un 
aspetto di questa battaglia, 
il concepimento dell’oleo- 
dotto Baku-Ceyan (in Tur- 
chia) è l’altra faccia di que- 


sta stessa medaglia. Su que- 


st’ultimo progetto (di taglio 
totalmente politico, i petro- 
lieri americani si sono detti 
contrari per i costi troppo 
elevati) Shevardnadze, ami- 
co degli americani ma atten- 
to a non inimicarsi troppo 
Mosca, ha perso il posto. La 
preferenza di Washington è 
andata al giovane naziona- 
lista che ha indicato due soli 
punti per il suo programma 


elettorale: portare a termi- 


ne l’oleodotto e recuperare 
la sovranità su Adzharia, 
Abkhazia e Ossezia del 
Sud. La provocazione elet- 
torale del 14 marzo che si è 
conclusa con la ritirata del 
corteo presidenziale davanti 
al blocco dei soldati adzhari 
e con la minaccia di Mosca 
di intervenire nel caso Saa- 
kashvili tentasse altre forza- 
ture si spiega con la collo- 
cazione dell’ Adzhara che è 
compresa tra la Georgia e la 


THE PASSION OF DEMOCRACY 


re ai propri errori, non di- 
venta altro, infatti, che il 
prodromo di nuovi conflit- 
ti. Conflitti, ancora una vol- 
ta, giustificati e accettabili, 
perché, come si sa, Ame- 
rica è una grande democra- 
zia. 

Massimo Ortalli 


Turchia ed è, quindi, essen- 
ziale alla costruzione del- 
l’oleodotto, e con la mino- 
re forza militare della regio- 
ne rispetto a quella dell’ Os- 
sezia e dell’Abkhazia. 
Dopo l’incidente del 15 
marzo, chiusosi con una 
mediazione che aveva visto 
il partito del Presidente 
svolgere a Batumi un comi- 
zio senza scorta armata e 
senza pubblico, la situazio- 
ne è rapidamente degenera- 
ta con continue provocazio- 
ni da parte georgiana, le cui 
forze armate hanno prima 
svolto esercitazioni lunghe 


venti giorni nel mese di. 


aprile ai confini della regio- 
ne ribelle, e la cui marina ha 
poi chiuso nei giorni tra il 
25 aprile e il primo maggio 
l’accesso al porto di Batumi 
accusando gli azari di svol- 
gere attività di contrabban- 
do con Russia e Turchia, 
accusa peraltro assoluta- 


mente fondata. Durante la” 


prima settimana di maggio, 
infine, è avvenuta la solle- 
vazione delle forze di sicu- 
rezza azare contro il proprio 
presidente che hanno porta- 
to alla sua defenestrazione 
e alla sua fuga a Mosca. 
Defenestrazione avvenuta, 
sembra, con il beneplacito 
delle Russia che avrebbe 
ottenuto da Saakashvili ga- 
ranzie sulla continuità del- 
l’installazione delle proprie 


. basi sul territorio dell’ Ad- 


zharia. Il gioco a scacchi 
quindi continua e se il Pre- 


sidente georgiano può dire 
di aver ottenuto un succes-. 


so significativo nella guer- 
ra dei nervi con la Russia, 
quest’ultima è tutt’altro che 
fuori gioco nella futura de- 
terminazione dell’assetto 
geopolitico del Caucaso. 


Giacomo Catrame 
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\ Modena: corteo 
per Libera 


È ufficiale la notizia che DS e 
Margherita hanno deciso la 
costruzione di un autodromo 
dove sorge Libera. Questo è 
un attacco agli anarchici e agli 
spazi autogestiti. 

Abbiamo deciso un corteo di 


solidarietà per sabato 5 giugno - 


alle 17 da Largo S. Agostino, 
in centro a Modena. 
spazio sociale Libera 


Israele Palestina: 
la scuola per 
costruire la pace 


Forse c'è un modo per portare 
la pace e una civile conviven- 
za in quel martoriato paese del 
medioriente: cominciare dalla 
scuola. È quanto propongono 
due insegnanti libertari che si 
oppongono alla logica delle 
armi e del colpo su colpo. 
Sono Yaacov Hecht e Ali 
Zekhalka. | due saranno in 
Italia dal 17 al 20 maggio, per 
una serie di conferenze 
organizzate dalla rivista 
Libertaria. 

Hecht, israeliano, ha fondato 
nel 1987 la Hadera Democratic 
School e poi l’Institute for 
Democratic Education. 
Zekhalka è preside della Kfar 
Kara Democratic School. 
Yaacov Hecht e Ali Zekhalka 
sono anche autori degli articoli 
su scuole libertarie in Israele e 
Palestina pubblicati sul 
numero 2/2004 di Libertaria 
(aprile-giugno). 

Ecco l'agenda degli incontri: 

- Milano, lunedì 17 maggio, 
ore 21, alla Libreria Tikkun, via 
Montevideo 9 
- Rozzano, martedì 18 maggio, 
ore 8:45, Spazio Aurora, via 
Cavour 4 | 
- Arcore, martedì 18, ore 18, 
Aula magna scuola Stoppani 
- Treviso, mercoledì 19, ore 
17,30, Ca’ dei Carraresi 
- Conegliano Veneto, giovedì 
20, ore 18, Libreria Quartiere 


‘ Latino 


Gli incontri saranno FOSSERO 
da Francesco Codello. 
Informazioni: 3382988786 


Libertaria, il piacere dell'utopia 
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$ Torino: i ragazzi 
venuti da Salò 


Venerdì 14 maggio ore 21,15 
in c.so Palermo 46presenta- 
zione del Dossier di contro- 
informazione: “Forza Nuova: i 
ragazzi venuti da Salò”. 
-interverrà un compagno 
dell'Archivio Antifascista 
Il saggio, stilato da alcuni 
ricercatori militanti, ripercorre 
origine e percorso del gruppo 
d’estrema destra, ricostruendo 
coliusioni e intrecci politici, e 
ne mette a fuoco la matrice 
ideologica; inoltre comprende 
una serie di documenti inediti, 
tra cui un epistolario e una 
scheda storica sugli assassini 
compiuti dai fascisti dal 1966 
al 2003. | 
Gli utili derivanti dalla diffusio- 
ne del dossier sono stati 
destinati alia figlia di “Dax”, 
assassinato per mano fascista 
a Milano il 16 marzo 2003. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 la sede è 
aperta ogni giovedì dopo le 
21,15; tel. 011 857850; 338 
6594361; mail fat@inrete.it 


$&Da Torino 
per Livorno 


Per la manifestazione del 29 
maggio a Livorno da Torino 
partenza collettiva in pullman 
-o in treno (a seconda delle 
prenotazioni). Tel 011 857850 
oppure 338 6594361 


$&Milano: streghe 
» e Chiapas 


Giovedì 13 maggio ore 21,15 
presentazione di “Donne 
delinquenti”, di Michela 
Zucca, edito da Ellissi. 
Un’affascinante ricostruzione 
della storia delle streghe e 
. delle donne “contro”, nel 
tentativo di verificare quanto 
del loro vissuto sia rimasto 
nella cultura popolare odierna. 
Michela, antropologa, ha 
svolto il suo lavoro tra gli 
sciamani amazzonici; attual- 
mente lavora al Centro di 
Ecologia alpina di Trento. È 
specializzata in storia della 
stregoneria ed in antropologia 
alpina. 
Giovedì 20 maggio ore 21,15 
Chiapas, serata di informazio- 
ne e di sostegno alla lotta 
delle comunità di resistenza. 
In collaborazione con il gruppo 
“Tierra y Libertad”, attivo da 
anni nella solidarietà concreta 
con le popolazioni insorgenti 
del Chiapas. 
Interventi, filmati, materiali e 
digestivi animeranno la serata. 
In viale Monza 255, tel-fax 
022551994; info: Antonio 
3384911574 y 
ateneolibertario.mi@libero.it; 


Fed. Anarchica Milanese 


In quest’interessante in- 
tervista comparsa sul New 
Internationalist dello scor- 
so settembre, uno spaccato 
della realtà dell’odierno 
Sudafrica, tra esperienze 
comunitarie e tentativi di 
autogestione della vita e 
delle lotte, non scevri di 
difficoltà, contraddizioni 
ma anche di un grande 
slancio sperimentale. 

L’attivista del movimen- 
to comunitario Ashwin De- 
sai è intervistata da Holly 
Wren Spaulding. 


Quali sono i nuovi stru- 
menti della liberazione? 

Semplicemente, noi stia- 
mo ricostruendo strutture 
sociali. Non c’è nulla di più 
rivoluzionario che fare ciò 
che è necessario affinché 
milioni di persone nella mia 
provincia vivano una vita 
modesta e decente. Questo 
necessita di cose molto ba- 
silari: amore, rispetto, con- 
siderazione, libertà di mo- 
vimento nel tuo quartiere. 
Questi sono fenomeni appa- 
rentemente poco importan- 
ti — che si possono vedere 
intorno alla pentola comu- 
né, per esempio — ma essi 
contengono molta politica, 


‘molto sentimento. 


Molte persone di sinistra 
sono ciniche riguardo ai 
movimenti comunitari, per- 
ché la loro militanza non è 
visibile — non infuriano sul- 
le barricate, non costruisco- 
no la Comune di Parigi, non 
conoscono la differenza 
precisa tra il Fondo Mone- 
tario Internazionale e la 
Banca Mondiale, e non glie- 
ne frega più di tanto di sa- 
perlo. Ma io penso che ciò 
che noi stiamo facendo sia 
di costruire un senso di 


quartiere e di comunità che. 


è così efficace contro la 
Banca Mondiale quanto 
qualsiasi corteo o risoluzio- 
ne uscita da un seminario 
tra NGO (Organizzazioni 
Non Governative). 

A Chatsworth nel Dur- 
ban, Mhlongo era quello 


che nella zona chiamano un 


“meccanico selvatico”. Si 
prendeva cura delle macchi- 


ne degli altri, e gli altri si 


prendevano cura di lui, qua- 
si sempre attraverso il ba- 
ratto. Quando le guardie di 
sicurezza del comune e la 
polizia sono arrivati per 
sgomberare la sua famiglia, 
più di 150 persone, in mag- 
gioranza donne, li hanno 
mandati via. La gente ha 
bloccato le scale che porta- 
vano al suo appartamento. 
Ci sono stati spari e gas la- 
crimogeni e almeno sei feri- 
tt, ma i residenti avevano 
giurato di impedire lo sgom- 
bero. Non era solo una bat- 
taglia per Mhlongo, ma per 
la loro dignità collettiva 
come esseri umani. 

Così le persone hanno 
dovuto unirsi e questa è la 
bellezza di quest’idea di 
comunità, dell’idea di con- 
divisione e di difendersi re- 
ciprocamente. Si può non 
essere d’accordo su otto co- 
se su dieci - ci sono cattoli- 
ci, testimoni di Geova, in- 
duisti, mussulmani e atei, e, 
certamente, si litiga parec- 
chio - ma si difende il terri- 
torio e questo funziona. 

Cosa significa questo per 
ambiti più ampi? Non ho 
una risposta, ma so .che qui 
è nato qualcosa di bello e 


prezioso. 

La nuova politica è por- 
tata avanti dalle famiglie 
che partecipano. I movi- 
menti di comunità che si 
stanno formando in alcune 
parti del Sud Africa, non 
sono composti da coloro 
che lavorano nelle fabbri- 
che. Piuttosto, qui abbiamo 
il “lumpenproletariat”, il 
popolino, la ragazza madre, 
gli aspiranti gangster, i 


bambini e le zie - gli inor- 


ganizzabili - e nessuno re- 
sta fuori. 

C’è una rivalutazione di 
ciò che è stato visto come 
resistenza a partire dalla ri- 
voluzione bolscevica, e del- 
l’idea che i cambiamenti 
nella società possono veni- 
re solo dall’organizzazione 
dei lavoratori, dal comitato 
centrale, dal partito; da 
grandi leader che emergono 
nella lotta, che sanno tutto 
e poi dirigono le masse; dal 
partito di avanguardia. Non 
si può proprio dire che quel- 
le idee sull’organizzazione 
siano ancora discusse nel 
Durban. Esse sono state 
sgonfiate, perché sono sem- 
plicemente irrilevanti ed 
impossibili. 


In questi movimenti so- 
ciali, sono coinvolti i giova- 
ni, oppure stanno creando i 
loro propri movimenti? 

Sin dall’inizio, in tutto il 
paese, i movimenti comuni- 
tari erano composti per 1’ 80 
% da donne - perlopiù don- 
ne di una certa età - sempli- 
cemente perché esse erano 
state le prime a subire le 
devastazioni del neoliberi- 
smo. I sussidi per i bambini 
sono stati tagliati drastica- 
mente e le donne sono state 
le prime ad essere espulse 
dalle fabbriche quando le 
tariffe sulle importazioni 
dagli sweatshops sono sta- 
te abbandonate. Quelle che 
hanno trovato lavoro di nuo- 
vo adesso sono anch'esse 
negli sweatshops. Lavoran- 
do dal lunedì alla domeni- 
ca, guadagnano 500 o 600 
Rand al mese ($ 65-80). Il 
sostentamento minimo per 
una donna sola con un bam- 
bino è di circa 1.700 Rand 
($ 225), che è veramente un 
livello di povertà. Così sono 
diventate parte del movi- 
mento per il boicottaggio 
del pagamento dei servizi. 
Sul lavoro sono molto do- 
cili verso il capo; loro vo- 
gliono quei 500 Rand. Ma 
diventano militanti nella 
comunità, rifiutando di pa- 
gare per l’acqua e l’elettri- 
cità. Stanno efficacemente 
creando un salaric sociale 
attraverso la loro azione, di- 
cendo: “Lo stato vuole per- 
mettere alle persone di pa- 
garci 500 Rand ($ 65), ma 
vuole anche che noi paghia- 
mo'800 Rand in affitto, 
quindi noi prenderemo i 300 
Rand di differenza dallo sta- 
to, non pagando per 1 servi- 
PAA E GERY 

AI livello dell’ esperienza 
vissuta che si traduce in at- 
tivismo, le donne sono il ve- 
ro potere. Naturalmente i 


giovani sono affascinati dal 


trafficante di droga locale, 
dal gangster, dal rapper e 
così via; loro trovano un 
senso di significato attra- 
verso queste cose piuttosto 
che nella vecchia noiosa lot- 
ta. È molti di noi comincia- 
no ad odiare quella parola 
“lotta”; una lotta che si in- 
carna in lunghi discorsi, po- 
che discussioni veramente 
appassionanti e procedure 
incomprensibili durante le 
riunioni. La gente è pronta 
per l’attivismo. Come ri- 
prendersi dei servizi di ba- 
se, riconnettendo l’acqua e 
l’elettricità tagliate. Co- 
struendo strutture di senti- 


menti reciproci, condividen- 
do risorse. Una sarta che 
scambia un’uniforme scola- 
stica con un disoccupato 
che ha messo su un asilo ni- 
do. C’è molta gioia. E un 
movimento. E vita. 

Se una casa è vuota, non 
è il consigliere comunale 
che decide chi ci andrà ad 
abitare, è la comunità. Si 
prende qualcuno che è per 
strada, e gli si dà un tetto. 
Noi stiamo veramente cre- 
ando zone liberate. La gen- 
te affronta la propria mise- 
ria occupando i terreni, e 
producendo verdure da ven- 
dere al mercato. 

Dato che si è risaputo che 


- il nostro stile non era quel- 


lo delle riunioni dove qual- 


cuno sta sul pulpito e fa dei 


sermoni agli altri, 1 giovani 
sono venuti con il loro modo 
diverso di agire, e i loro at- 
teggiamenti diversi - voglio- 
no la musica e vogliono bal- 
lare, e poi si scocciano e 
fanno cose più militanti. 
Non gliene frega niente dei 
lunghi Curriculum Vitae de- 
gli ex-MK (guerriglieri del 
gruppo Umkhonto we Siz- 
we, ora disciolto) e di quel- 
li con lunghe storie di lotta. 
Gi: importa di quello che sta 
succedendo adesso e hanno 
un fiuto molto sviluppato 
per sgonfiare le banalità dei 
politici e di altre figure au- 
toritarie. 
Adesso i giovani sono 
una parte importante dei 
movimenti di comunità. Per 
esempio, 1 Vulumanzi Boys 
(“Ragazzi che aprono l’ac- 
qua”) sono un gruppo di 
giovani che si insegnano 
l’uno con l’altro come ri- 
connettere l’acqua dopo che 


l’azienda gliel’ha tagliata. 
Quindi ci sono cambiamen- 
ti, e le persone prendono 
ispirazione da essi, e sento- 
no che possono trovarsi a 
loro agio adesso in un mo- 
vimento comunitario. 


Tu parli di spogliarsi del- 
le etichette politiche e di 
camminare nudi... 

Nel Sudafrica dell’apar- 
theid, la maniera in cui 
stringevi la mano a qualcu- 
no o il modo. in cui tenevi il 
pugno chiuso rivelavano a 
quale famiglia appartenevi - 
se eri del PAC (Pan Africa- 


nist Congress) o ANC (Afri- 


can National Congress), o 
parte del movimento della 
Black Consciousness (‘“Co- 
scienza nera”). I movimen- 
ti diventavano letteralmen- 
te la tua famiglia. Così, 
molti di quelli coinvolti nel- 
la nuova politica originata 
dai movimenti comunitari 
hanno dovuto spogliarsi 
delle vecchie affiliazioni 
politiche ed essere degli 
sconosciuti per un po’, soli, 


e poi ricostruire qualcosa, 


indossare dei panni comple- 
tamente nuovi, e in quel 
panni, marciare proprio 
contro quelle persone a 
fianco delle quali avevano 
marciato in passato, e ma- 
gari condiviso una cella in 
prigione. Lasciarsi indietro 
le ideologie politiche è una 


cosa grossa, ma tagliare via 


quella parte della tua iden- 
tità personale che dipende- 
va dall’appartenenza ad un 
credo o ad una cricca parti- 
colare è qualcosa di ancora 
più grosso. Alcune persone 
si sono identificate con un 
partito per decine d’anni. 
Ma in questo nuovo movi- 
mento c’è bisogno di rom- 
pere con questo e con la 
politica elettorale. E come 
marciare contro i tuoi geni- 
tori, abbandonarli e deni- 
grarli. | | 

Per molte persone, le loro 
biografie sono scritte con un 
sacco di contraddizioni. Se 
Thabo Mbeki o Mandela 
venisse qui a ricordare la 
sollevazione di Soweto del 
16 giugno, le persone sen- 


tirebbero ancora il bisogno 


di andare al raduno e scan- 
dire gli slogan dell’ANC 
quale distruttore dell’apar- 
theid. Ma il giorno dopo gli 


Il pote re della pign atti 


stessi lottano contro gli 
sgomberi e denunciano 
PANC quale partito del 
neoliberismo. Una nuova 
opposizione militante si è 
inventata in altre parti del 
mondo, ma in Sudafrica 
questo è avvenuto molto ra- 
pidamente: il miracolo qui è 
quanto poco ci abbia messo 
PANC ad indossare i panni 
del Fondo Monetario Inter- 
nazionale e della Banca 
Mondiale, e a sguainare la 
spada dell’aggiustamento 
strutturale. Il ritmo dell’op- 
posizione ha dovuto essere 
veloce. 

Parte del modo di co- 
strure un movimento comu- 


| nitario è disimparare vec- 


chie maniere di fare le cose. 


Puoi spiegare il significa- 
to di “spazi vissuti che non 
sono legati al marchio del 
dollaro”? | 

E quasi come se PANC 
avesse rinunciato a fare 
qualcosa per i poveri e spe- 
rasse semplicemente di cac- 
ciarli via lontano dalle cit- 
tà, in modo da potersi dedi- 
care allo sviluppo - il che 
significa costruire dei casi- 
nò e delle enormi statue agli 
eroi della liberazione. Sul 
serio! I movimenti comuni- 
tari sono situati qui - con il 
60 % più povero della so- 
cietà - quelli che sono im- 
poveriti ulteriormente dalle 
politiche economiche del- 
PANC. 

Lo stato sta riducendo 
tutte le strutture di suppor- 
to e welfare per i più poveri 
fra i poveri. Ci vogliono 
sempre più soldi per soprav- 
vivere, poiché tutto viene 
privatizzato. Questo causa 
le più tremende privazioni 
alle persone: gli viene ta- 
gliata l’acqua e l’elettricità, 
i parchi vengono recintati 
col filo spinato così i bam- 
bini non possono più gioca- 
re in quello che era prima 
un giardino pubblico. Quel- 
lo che ci dà speranza è la 
sensazione tra la gente che 
questo governo non risolve- 
rà mai i problemi, e che noi 
stessi dobbiamo cominciare 
a ricostruire le nostre vite. 
Questo tipo di governo ope- 
ra sulla base del principio 
della “smobilitazione”: si 
vota ogni quattro anni e si 
aspetta, si aspetta e si aspet- 
ta, e la figura paterna (ieri 
era Mandela, oggi Mbeki) 
metterà tutto a posto. Bene, 
siamo stufi di figure pater- 
ne. | 

In realtà siamo molto 
conservatori - noi rispettia- 
mo le figure con qualche 
autorità qui - ma abbiamo 
sempre meno rispetto del- 
l’autorità in modi nuovi ed 
imprevedibili. C’è stato un 
caso circa due mesi fa nel 
quartiere di Mandela Park a 
Khayelitsha, Città del Capo, 
dove il funzionario cittadi- 
no responsabile di avere 
sgomberato della gente e 
avergli tagliato l’acqua è 
venuto a parlare ad un ra- 
duno di massa. Nel mezzo 
dell’assemblea voleva an- 


Parma 
occupazioni 
manifestazioni 
proteste 
per la casa 


Si susseguono le inizia- 
tive del Comitato Antiraz- 
zista per il diritto alla casa, 
negato ai lavoratori migran- 
ti. 

Il 30 aprile il Comitato 
antirazzista e una famiglia 
di lavoratori costretti a vi- 
vere in 7 in 50 metri qua- 
drati hanno occupato in via- 
le dei Mille una casa lascia- 
ta vuota da vent’anni con 
l’intento di rimetterla a nuo- 
vo e poterla restituire al suo 
scopo originale, ossia quel- 
lo di ospitare delle persone, 
persone che dopo otto ore 
di lavoro non possono e non 
devono vivere stipate in 50 
. metri quadrati. 

Lo stabile è in condizio- 
ni indecenti, con siringhe e 
altre “bellezze” ovunque ma 
strutturalmente in buone 
condizioni. 

Ci sono persone che do- 
po ore di lavoro dormono in 
macchina o in situazioni 
estreme e persone, proprie- 
tarie di immobili, che prefe- 
riscono lasciare che le case 
di loro proprietà vadano in 
malora piuttosto che affit- 
tarle. Forse lasciare che gli 
immobili si riducano così 
viene ritenuto legale, di cer- 
to è immorale . 

Lasciare vuote le case 
mentre ci sono sempre più 
persone, italiani ed immi- 


grati, che non riescono più 
a pagare affitti esosi e ri- 
schiano di trovarsi in stra- 
da, quando non ci sono già, 
è in palese contrasto con 
l’utilità sociale e reca pale- 
semente danno alla sicurez- 


za, alla libertà ed alla digni- 
tà umana. 

In seguito alle consuete 
promesse non mantenute 
verso due persone cui era 
stata promessa dal comune 
una sistemazione, che inve- 
ce sono state cacciate dal 
dormitorio comunale il 5 
maggio è stata effettuata 
una occupazione di prote- 
sta. L’edificio scelto è sta- 
to uno stabile in via Saffi. 
L’occupazione di due stan- 
ze in via Saffi, pur simboli- 
ca è servita a ricordare alla 
cittadinanza perché ledi- 
ficio di via Saffi è uno dei 
tanti esempi di privatizza- 
zione di immobili pubblici 
per scopi biecamente specu- 
lativi mentre il problema 
della casa colpisce un nu- 
mero sempre maggiori di 
migranti ed italiani. 

I] 9 maggio, visto il rifiu- 
to dell’ Assessore ai servizi 
sociali di interloquire con 
gli antirazzisti in via Saffi, 
una delegazione si è recata 
al “Centro servizi al citta- 
dino”, e, mentre alcuni apri- 
vano uno striscione al- 
P esterno, altri entravano 
chiarendo che se l’assesso- 
re non si fosse fatto vivo 
non se ne sarebbero andati 
se non con la forza. E stato 
loro promesso un incontro. 
Se le risposte non saranno 
soddisfacenti, già si annun- 
ciano nuove iniziative. 

Da vari comunicati del 
Comitato cittadino 
Antirazzista di Parma 


Ragusa 
Primo Maggio 
anarchico 


Con un’anteprima la sera 
del 30 presso la chiesa 
sconsacrata di S. Bartolo- 
meo, dove Costantino Chil- 
lura ha recitato “Dimenti- 


dare al bagno, ma natural- 
mente non c’era l’acqua, 
perché l’aveva fatta taglia- 
re, così gli hanno portato un 
secchio. Per quanto ci pro- 
vasse, non poteva pisciare 
nel secchio di fronte a mi- 
gliaia di facce che lo guar- 
davano. Una cosa simile 
non sarebbe mai successa in 
passato; la gente avrebbe 
interrotto il raduno, per per- 
mettergli di andare al gabi- 
netto. 

C’è questa sensazione 
comune che lo stato non 
farà mai nulla e le persone 
stanno tessendo delle con- 
nessioni a livello locale. Un 


meccanico. ripara una mac- ` 


china e poi una persona che 
sa cucire lo ricambia con 
dei vestiti o delle uniformi 
per la scuola. E quasi come 
se la gente fosse parte del- 
l’economia, ma allo stesso 
tempo non può essere parte 


dell’economia, e si stanno 
costruendo dei legami in- 
credibili tra le persone men- 
tre immaginano insieme un 
mondo nuovo. Queste sono 
piccole cose, ma sono anche 
molto grandi. 

Per la prima volta, viene 
raccontata la storia delle 
persone. Non la storia di 
Mandela, o altri come lui, 
ma le vite reali di Sudafri- 
cani comuni adesso vengo- 
no prese sul serio. I poveri 
del Sudafrica non hanno 
gettato la spugna. Loro fa- 
ranno la storia. Un’altra 
volta. 

Ashwin Desai è 
in una comunità. Questo è 
un estratto da “We Are Eve- 
rywhere: the irresistible rise 


. of global anticapitalism”, 


September 2003. 


L’intervista è stata pub- 


blicata sul New Internatio- 


nalist di settembre, tradu- 
zione di Reno 


è attivista 


cando bene”, tratto dalle 
opere di Carmelo Bene, ha 
preso avvio questo primo 
maggio anarchico 2004, ri- 
tornato all’interno dei giar- 
dini iblei, dopo tre anni di 
esilio. Il giardino è stato 
addobbato con bandiere e 
striscioni, mentre in una 
piazzetta si sono installati i 
banchetti con le varie espo- 
sizioni (libri, commercio 
equo e solidale), artigiana- 
to, ecc. Grande afflusso di 
gente sin dalla mattinata; 
nel pomeriggio ha avuto ini- 
zio il programma, con un 
affollato spettacolo per 
bambini, tenuto da Luca, 
dell’ Associazione Tubaja- 
na; sono seguiti i canti so- 
ciali e a-sociali di Antonio 
Mainenti, che hanno intro- 


dotto il tradizionale comizio 


di Pippo Gurrieri, che ha 
bloccato la gente attraver- 
so la trattazione dei temi di 
maggiore attualità: guerra in 
Iraq, questione ostaggi, la- 
voro in Italia e carovita, 
ruberie parlamentari, ecc. Il 
comizio è stato accolto dai 
numerosi giovani, come una 
carica di energia, e dal pub- 
blico molti sono accorsi a 
complimentarsi con l’orato- 
re. E poi ripreso il program- 
ma culturale, con il duo 
classico Martines-Luca, il 
recital di poesia di Fabio 
Vicari e.il concerto finale di 
Alessio Lega, accompagna- 
to dalla bravissima Isa. No- 
nostante lora tarda e l’umi- 
dità pressante, la partecipa- 
zione al concerto è stata vi- 
vace e soprattutto sorpresa, 
perchè Alessio non aveva 
mai varcato lo Stretto di 
Messina, e quasi nessuno 


era a conoscenza della sua 
bravura e della miscela 
esplosiva dei suoi pezzi: 
giusto coronamento per il 
nostro primo maggio. In ge- 
nerale, 
realizzato una buona vendi- 
ta, così anche le altre inizia- 
tive (la lotteria, la vendita 
di cibarie e bevande) per- 
mettendo alla fine un defi- 
cit veramente modesto. Un 
grazie va soprattutto ai 
compagni che si sono dati 
da fare per la faticosa ope- 
ra di montaggio e smontag- 
gio, a quanti hanno contri- 
buito a loro modo alla riu- 
scita del primo maggio, ed 
alla qualità degli spettaco- 
li, a Fabio, Alessio, Isa e a 
tutti gli artisti che si sono 
messi a disposizione. 
Gruppo anarchico 
di Ragusa 
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Mii tibet bbi ebbi 


PERIE 
contro la 
speculazione 
edilizia ed Il 
militarismo 


Lo spazio sociale liberta- 
rio/anarchico “Libera” ha 
indetto per sabato 5 giugno 
un corteo nazionale in dife- 
sa del proprio spazio che 
rischia di essere distrutto 
per la realizzazione di un 
autodromo. Gli ultimi svi- 
luppi di una vicenda che va 
avanti da più di un anno 
sono che il 26 aprile scorso 
la giunta modenese di cen- 
tro-sinistra ha ribadito in 
sede ufficiale che la ditta 
Vintage s.r.l. ha il diritto di 
superficie in una vasta zona 
verde: “nei c preosse Gia 
Marzaglia (Libera ne è qua- 
si al centro): tale diritto san- 
cisce la possibilità di scava- 


i banchetti hanno. 


re, ad esempio per estrarre 
ghiaia per l’alta velocità, e 
di poter poi edificare la 


famigerata struttura: 
l’autodromo. Da quella data 
è chiaro che ci consideria- 
mo sotto sgombero poiché 
non è necessaria una lettera 
di avviso per compiere 
un’azione di quel tipo, come 
purtroppo ben sappiamo: 
oltretutto dovrà essere il 
comune con la prossima 
giunta, ad ordinare lo sgom- 
bero per rispettare accordi 
precedentemente presi con 
la Vintage, fornendo le ter- 
re libere da impedimenti per 
poter procedere il più velo- 
cemente possibile con le 
speculazioni. 

Vista la situazione abbia- 
mo deciso di organizzare 
una grande manifestazione 
per le strade della città che 
vedrà la presenza di carri 
agricoli e di un camion sul 
quale si esibirà la Paolino 
Paperino Band. Il corteo ha 
già ricevuto la solidarietà di 
decine di individui e gruppi 
anarchici e non. Inoltre in- 
vitiamo i compagni/e che 
verranno da fuori Modena a 
fermarsi a Libera per un’al- 
tra giornata di contestazio- 
ne questa volta verso l’eser- 
cito ed il militarismo. Libe- 
ra in-sorge vicino ad un ae- 
roporto i cui proprietari 
hanno avuto la bella pensa- 
ta di organizzare per dome- 
nica 6 giugno un’esibizione 
delle fecce tricolori che de- 
colleranno probabilmente 
da Piacenza e verranno nei 
pressi dell’aeroporto per 
compiere quelle evoluzioni 
che hanno già causato la 
morte di decine di persone: 
abbiamo già in mente diver- 
se iniziative, chiaramente 
simboliche, per contrastare 
questa ‘esaltazione 
militarismo; chiaramente la 
forza di queste azioni sarà 
determinata dal numero di 
compagne/i presenti. 


Libera 


contrò la guerra interno farta d di attacchi: ai salari. 2 al e pensioni. di 


alizz izione dell imn E 


azione e di tana) forma di dissenso 


zigi ‘Ararcsica Italiana -5M 
Er deraziaieanarcrica.oi rio 


del. 


16 maggio 2004 


UMANITA’NOVA 


A Genova: | 
antifascismo e 
resistenza 


Antifascismo e resistenza in 
Liguria e a Genova. 
Intervengono Manlio Calegari, 
autore di “Comunisti e 
Partigiani - Genova 1942 — 
1945” e “La Sega di Hitler 
(Selene Edizioni)” e Guido 
Barroero autore di “Anarchici 
nella Resistenza in Liguria 
(Altrastoria edizioni)” alle 21 di 
venerdì 14 maggio c/o 
Biblioteca Libertaria “F. Ferrer” 
p.zza Embriaci, 5/13 — 
(suonare Centro Documenta- 
zione Anarchica) 

Gruppo Libertario Genovese 


A Genova: 
Embriaci film 


Los Incontrolados: Banditi, 
Ladri, Vagabondi, Mostri & 
Desperados. 

19/5/2004 - Il mucchio 
selvaggio di Sam Peckinpah 
(USA 1969); 26/5/2004 - 
Guardie e ladri di Mario 
Monicelli (Italia 1951); 9/6/ 
2004 - M - Il mostro di 
Düsseldorf di Fritz Lang 
(Germania 1931); 16/6/2004 - 
Corto Maltese - Una ballata 
del mare salato dall'opera di 
Hugo Pratt (Italia, Francia 
2002). Ore 21,15 c/o Bibliote- 
ca Lib. “F. Ferrer” in P.zza 
Embriaci. 


i Gilancio | | 


al 10 maggio 2004 


ENTRATE 
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Snia a 


FRANCIA - LICENZIATO PER AVER SCRITTO SU 
“LE MONDE LIBERTARIE” 

Il compagno Nico, del gruppo libertario d’Ivry (FA), 
facente parte del Sindacato della Comunicazione, cultura 
e spettacolo - sezione Biblioteca Nazionale di Francia - 


della CNT, è stato licenziato dalla società Idex per aver 
pubblicato un articolo su Le Monde Libertaire, il vivace 
settimanale della Federazione Anarchica Francofona. I 
probiviri del lavoro (una figura di mediazione che non esi- 
ste in Italia) lo hanno reintegrato, dando torto alla ditta, la 
quale ha però fatto ricorso al Tribunale correzionale. Il 
compagno e la testata che ha ospitato lo scritto rischiano 
ora 10.000 euro di multa. 

Un ennesimo tentativo per mettere la museruola ad un 
organo di espressione libertaria e al tempo stesso indivi- 
duare e colpire dei capri espiatori del vasto movimento 
contro la riforma delle pensioni dello scorso anno. Un ten- 
tativo al quale dobbiamo rispondere con la solidarietà dei 
lavoratori e rafforzando le strutture sindacali di base. 

Da un comunicato della CRI FA (F), a cura di AEnne 


RUSSIA - PRIMO MAGGIO 
In quasi tutte le principali città, per il Primo Maggio g gli 


«anarchici hanno fatto constare la loro presenza, talvolta 


anche in numero limitato ma significativo. ipagi pos- 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE A 


sono essere viste sul sito russa ore oppure 
wWww.avtonom.org. 

Piccoli o grandi raggruppamenti, ma con striscioni, ban- 
diere e volantini che ben qualificavano la loro partecipa- 
zione, si sono avuti a: Ivanovo, Kaliningrad, Kazan, Mo- 
sca. Murmansk, Nizhni Novgorod, Novosibirsk, Omsk, 
Rostov-sul-Donu, Perm, San-Pietroburgo, Tomsk, Yaro- 
slavi. Spesso i compagni si sono visti messi ai margini del 
corteo quando la parte del leone la facevano gli ex 
bolscevichi o.i nazional comunisti; quasi in tutti i casi ci 
sono state intimidazioni, richiesta di esibire i documenti e 
perquisizioni ed anche alcuni arresti da parte della poli- 
zia. Ma in generale si può affermare che la presenza in 
piazza è quasi sempre risultata visibile alle altre compo- 
nenti dei cortei e spesso è riuscita a comunicare, il proprio 
progetto di società autogestionaria, antiautoritaria e con- 
traria alle guerre, in particolare a quella in Cecenia. 


A Kazan erano presenti in piazza anche un gruppetto di 


nazisti, coi quali si è verificato un istantaneo “chiarimen- 
to” che ha prodotto l’allontanamento delle teste pelate. A 
Mosca la tattica utilizzata è stata quella di dividersi in 
piccoli gruppi di 10-15 e realizzare piccole azioni dimo- 


strative o di propaganda in vari punti; in questo modo quasi. 


sempre riuscendo a sfuggire alla caccia che la polizia sta- 
va dando loro, inseguendoli con pullman carichi di uomini 
in divisa, ostacolati però dagli altri manifestanti. Il mag- 
gior concentramento si è avuto probabilmente a San 
Pietroburgo, ove almeno 150 compagni sono riusciti a 
marciare in blocco lungo il Nevsky Prospekt con numero- 
si striscioni, bandiere, fischietti, tamburi ed una cospicua 
quantità di materiale di propaganda distribuito. 

da notizie circolate su A-infos, a cura di AFnne 


Fermiamo la 


Mo ai ia 
ni sono stati effettuati più bombardamenti aerei su zone 
civili.” (Un ponte per..., comunicato del 29 aprile). 

Ma è significativo che la spedizione punitiva contro la 
popolazione di Falluja sia passata sostanzialmente sotto 
silenzio poiché i fari della grande informazione si sono 
concentrati sulla questione delle torture inflitte da ameri- 
cani e inglesi ai prigionieri iracheni. Come ha dimostrato 
Amnesty international, quello delle torture era un segreto 
di Pulcinella visto che fin da gennaio proprio Amnesty ave- 
va denunciato (con ben 5 diversi comunicati stampa...) le 


‘condizioni disumane e le torture cui erano sottoposti i pri- 


gionieri di guerra iracheni. Però la grande stampa interna- 
zionale aveva ignorato le denuncie. Qualcuno le ha tirate 
fuori, facendole diventare uno scandalo, proprio quando 
si è trattato di coprire mediaticamente i massacri di 
Falluja... 

Ma, lo sappiamo bene, la guerra è anche intossicazione 
di massa con notizie false o fuorvianti. Si pensi alle terri- 
ficanti armi di distruzione, notoriamente possedute dal 
regime di Hussein ma mai trovate! 

Fra le notizie fuorvianti c’è anche l’incessante campa- 
gna per il coinvolgimento in Iraq dell’ ONU, organizzazione 
molto ben vista dalla sinistra riformista, al posto degli oc- 
cupanti americani, inglesi, italiani, coreani, ecc. Anche 
questo è un caso da manuale di intossicazione di massa, 
questa volta diffuso dall’opposizione parlamentare. Que- 
sti guerrafondai, oggi pacifisti per convenienza ma asser- 
tori della teoria della “guerra giusta” (che poi è quella che 


si fa quando al governo ci sono loro...) blandiscono le ban- 


diere azzurre dell’ONU il cui intervento, da solo, viene 
fatto passare come la panacea di tutti i problemi. Suprema 
stupidaggine che però serve ad intossicare le menti di tan- 
ti elettori di sinistra che, per la verità, non attendono di 
meglio che qualche soluzione preconfezionata (da infilare 
nel “forno a microonde” che gli fa da cervello) per metter- 
l in pace con la propria coscienza blandamente “pacifi- 

a”. In realtà per smontare questa campagna basterebbe 
T a vedere i risultati della presenza ONU in territori 
anche a noi molto vicini, per esempio il Kosovo, dove il 
16 e 17 marzo scorsi si è scatenata una feroce caccia all’uo- 
mo contro i serbi e le zone da loro abitate. Questo dopo 5 
anni di regime di protettorato misto NATO-ONU. Un bel 
risultato, non c’è che dire. Per gli osservatori più attenti si 
è trattato di una “prova generale” - fallita per ora - di quan- 
to potrà succedere se non si affrontano i nodi reali del 
Kosovo di oggi che, ancora una volta, si configura come 
una polveriera: la polveriera dei Balcani. I moti di marzo 
dimostrano tutto il fallimento della politica ONU: “sono 
passati cinque anni di errori e di incapacità: l’erogazione 


costante di acqua ed elettricità rimane ancora una chimera 
per la maggior parte della popolazione, i servizi alla perso- 
na sono pieotaa zan: inesistenti, la disoccupazione rag- 
giunge punte del 60% e l’economia si basa. — come il so- 
stentamento delle famiglie — sul mercato nero e grigio, su 
un commercio al dettaglio totalmente sganciato dalla capa- 
cità produttiva autoctona, sul controllo criminale del terri- 


torio e sui vari traffici di droga, armi ed esseri umani. Mi- 


liardi di Euro sono stati investiti — molti per il sostentamen- 
to delle costosissima struttura amministrativa e militare - 
e centinaia di Ong (Organizzazioni non governative — uma- 
nitarie) sono passate per il Kossovo senza contribuire in 
modo sostanziale alle condizioni di vita, dando vita inve- 
ce al più grande “circo umanitario” che la storia abbia co- 
nosciuto. Le forze militari di “peace-keeping” (manteni- 
mento della pace) e la compagine amministrativa delle Na- 
zioni Unite hanno impedito di fatto ogni processo di elabo- 
razione del conflitto e di riconciliazione, optando per più 
facili processi progressivi di segregazione e difesa armata 
dei diversi gruppi nazionali. I pochi rientri dei profughi 
serbi sono stati realizzati secondo una strategia che sem- 
bra essere più quella di mettere di fronte al fatto compiuto 
le comunità albanesi tramite la creazione di tante enclave 
iper-protette, che non il risultato di un percorso politico 
di condivisione con tutte le parti.” (E. Bertoldi, Osserva- 
torio sui Balcani, 15 aprile). Chi è quell’imbecille che pen- 
sa realmente che ONU possa risolvere i problemi ira- 
cheni? Forse D’Alema e Amato, ma loro non sono imbecilli 
ma furbi e smaliziati politicanti. 

Noi non chiediamo l’intervento dell’ ONU; noi ci i battia- 
mo per il ritiro immediato delle forze di occupazione dal- 
l’Irag, per dare alla popolazione irachena quella autode- 
terminazione di cui 1 governanti occidentali si riempiono 
la bocca ma che nessuno di loro vuole veramente, poiché 
tutti vogliono mantenere il controllo reale del territorio e 
del petrolio (altrimenti cosa l’hanno fatta a fare la guer- 
ra?). Noi ci battiamo per la fine della guerra che è sempre 
guerra economica, che è sempre guerra terroristica, che è 
sempre guerra per l’egemonia di uno Stato sugli altri. Il 
vero “asse del male”, responsabile di centinaia di migliaia 
di morti nel mondo, è quello che unisce Stato e capitali- 
smo, quello che produce corsa al profitto e al potere, sfrut- 
tamento dell’uomo e della natura e che genera miseria = 
disperazione. 

Per questo, ovunque nel mondo, le organizzazioni anar- 
chiche, i sindacati di ispirazione libertaria, le reti e i coor- 
dinamenti fra gruppi e individui si oppongono alle guerre 
e partecipano alla costruzione di un vasto movimento di 
rifiuto della barbarie. La guerra serve sempre ai ricchi e 
uccide sempre i poveri. In Iraq come altrove. 
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A misura di 
bambino... 


Nella civilissima Gran Bretagna, simbolo per la mia 
generazione di libertà, i giovani stanno per essere sotto- 
posti a schedatura. Con la scusa di proteggere i bambini 
dagli abusi e dalle violenze, una nuova legge imporrà di 
registrare qualunque informazione significativa riguardi i 
bambini. I dati saranno inseriti e saranno a disposizione di 

moltissime istituzioni ne facciano richiesta. Se un bambi- 
no, per esempio, è un po’ depresso, 0 stanco, nervoso, 
irascibile, sonnolento e per cercare rimedio si rivolgerà al 
medico o ad un servizio sociale, il suo disagio, le sue abi- 
tudini, le abitudini della sua famiglia saranno schedate. 
Se poi altre agenzie avranno a che fare con lui e vorranno 
notizie (sempre e solo per aiutarlo, naturalmente), potran- 
no con un clic, sapere tutto quanto è necessario. Una enor- 
me schedatura di massa, cominciando dalla nascita. I di- 
retti interessati e le loro famiglie non potranno, natural- 
mente, avere accesso ai dati e sapere cosa su di essi viene 
detto: forse si tratta di diritto alla privacy... 

Apparentemente non collegata a questa un’altra notizia 
arriva dallo stesso paese: la sterilizzazione volontaria delle 
ragazze. Il governo Blair ha varato una norma che permet- 
te anche alle minorenni di essere sterilizzate per tre mesi 
attraverso l’iniezione di un cocktail di farmaci o addirittu- 
ra per tre anni attraverso l’inserimento sotto l'ascella di 
un tubetto che libera ormoni atti a bloccare l’ovulazione. 
Per ottenere questo non sarà necessario il consenso dei 
genitori. Contro questa iniziativa che si propone di dimi- 
nuire il numero di gravidanze tra le ragazzine si sono sca- 
gliati conservatori ed antiaboristi. 

La prima sensazione che mi ha suscitato questa notizia 
è stata di perplessità: istintivamente qualsiasi iniziativa 
favorisca la libera scelta sulla maternità mi appare come 


buona, ma questa ha alle sue spalle ben altro. Difficile 


credere che dietro questa scelta ci sia un interesse per la 
salute delle donne. Più facile vedere la necessità di limita- 
re le spese per le necessità sociali, anche a costo di im- 
bottire di farmaci delle ragazze. 

È vero che la Gran Bretagna è il paese europeo con il 
maggior numero di ragazze madri, spesso appena più che 
bambine. Ma questa “sterilizzazione di massa”, ha qual- 
che possibilità di risolvere il problema? Come mai donne 


‘così giovani non sono in grado di utilizzare sistemi anti- 


concezionali meno invasivi e meno dannosi alla propria 
salute? Queste bombe farmacologiche sono veramente 
espressione di una libertà di scelta o non piuttosto il siste- 
ma più facile per risolvere altri problemi dovuti alla soli- 
tudine, alla scarsa conoscenza, all’impoverimento? 

Forse dovremmo cominciare a riflettere, magari parten- 
do da quanto- sta accadendo in Gran Bretagna, sul rappor- 
to nella nostra società tra adulti e bambini: una relazione 
sempre più mercificata e/o violenta. 

Dovremmo cominciare a ragionare su quali effetti tre- 
mendi producano le immagini trasmesse dalla TV di fami- 
glie felici, tipo Mulino Bianco, sempre più aliene dalla 
realtà. Cosa si muove: nella testa delle ragazze quando si 
accorgono che le difficoltà materiali sono sempre più 
schiaccianti ed i rapporti interpersonali sempre più dete- 
riorati? 

Anziché fornire cocktail di farmaci che ancora una vol- 
ta drogano il corpo femminile dovremmo ripartire dalla 
diffusione della consapevolezza che un altro mondo deve 
essere realizzato, quello in cui il rispetto per i più giovani 
parte dall’ascolto delle loro esigenze, non dal disinteres- 
se totale e quotidiano. Affinché avere figli divenga vera- 
mente un affermazione della libertà femminile di sceglie- 
re e non solo un problema di stato, risolvibile con suppor- 
ti medici o benefici vari... 


